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{pergiuri, nuouamcnte inflituìto in ìfpagnd ' 
Quello della Croce, e t altro de II* Annienti at a , 
dt quel gran Cardinale 'T orrecremata ,oue 
con pia liberalità ftf altea ogn'anno lanima è 
(fcbònoredt iònie fanciulle j J&f altri ) che in \ 
queflpnoflre facro Tf empifrdclla Minerua di 
Roma , ue diamo con mirabjle.concorJbe.de - 
uo fiorii de popoli fiorire \ ì quali , /tncor che 
tutti fieno f fi come furono inflt tutti) còme fcor 
tatgfiida de fede li i nel per jcojofò camino . df\ • 
quella ulta , e tutti fieno flati come tali dal 
mondo piamente abbracciati, Quello pero del 
Sanùfsimo R O S <sA RIO in parttcolar ho* 
nor e gloria della Sant fisima Vergine , ued/a ^ 
trio, che sì come fu da ftfiefio fanto capo & aie 
tare dell'ordine fondato j cefi con l'ordine s’ e. 
’quàfiper tutto dflejb,eper piu facile, e piu c» 
’mune.yepiU ficuro me1Qo,per far quello ca~ 
mirio da tutti indifferentemente rie e auto et of 
ferùdto,fecondoche anco di tutturpifo e gene 
ralauuocata e protettrice quella gran Ma* 
èfic digrati a, che torni 
stenle imiothiamo^S fie'beh ; ^conforme aSàK 
' ~ ù ~ com* 
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i tommun condithne delle cofe di quàglie > fe- 
condo la uarietà de tempi, e flato quefio facro 
rito , hor più , hor meno in frequenta e deuo 
tòrte : ne tempi però nofhì( che chiamerò con 
tro tufo commune felici, poiché fono correttia 
ite de p affati (ue diamo quefìa jantij sima de • 
uotione di modo propagata e dtffufa, chenon 
epartedelChriftianefimo, oue ella non f a , 
Iddio grati agiunta, con incredibile affetto 

e deuotione abbracciata da ogni flato e condi 
iton di perfori' à commune utilità e benefi- 
cio de quali ,uedendoio V.P Reuerendifsi- 
'madefiderofa di uedere quello fanto Rofario 
'riformato , e ridotto a denoti, breui, e rifolu - 
ti capi , it per b antico, per efferefcritto à fem 

• filici popoli dt quei tempi , in fognofo forfè di 

• qualche correttone ; com'ancho per li nuoni , 
buonamente , non da noi ufciti , come altrui 
pianta , bifognofi de proprq cultori ; efiendo 
■Ogni fuo pio uoter e de fiderio a me unto cornati 
damerò et forila : mi fon difpoflo , oltre Po bltgo 
e debi tornio pròprio ( anc hor che minimo mem 
'rio di queftoilluftre corpo) fe non di acre fi e 

re. 
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re] di conferuàr almenfr qu.effàfàcraheredL 
tà , e di ficco infieme affaticarmi per commuti 
fallite . Con quell' impeto dunque di defiderto », 
da cui ffinti ,piu che da confluito mofsi ,fo* 
gliòno alcuna uoltaglhomini ,nonmi furar/ 
do \eforXe ìoro,metterfi(dirò coffa uolofen\4 
ale , mi fon io pofta in quel poco di tempo ,e 
d'horebreui intercifi, c'ho potuto mkbare a t 
contìnui negotij e fatiche delt Ordine >ne* quali 
piace alla molto Jua benignità occuparmi a 
raccogliere dai nobile e Addio fogiar ditto deir 
le deuotifsime opere , tanto hoggidi accette al 
mondo , e fruttuofe , del Reuer , noffm Tadre 
Fra Luigi di gr anata, quindeci contemplano 
ni, per li quindeci mi il eri, che in fe contiene, e 
de quali, come corpo d anima , e compofio quc 

fio /acro Rofario\ non fapendoin che modo da 

me folopotere in tanta diffrantone, d animo , 
oltre la naturale fterilità d ingegno, produrle*, 
ne come altroue ntrouar le piu af/ettuofe uer 
rumente e pie., e che à gu fa di fuauijsime ror 
fe r en de jfero maggior odore e fragranti# dà 
fbiritual diletto e conforto : aggiungendom i* 

fine 
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fine rn'dtÀ meditatone, che fa liBejfo Am to- 
te fopr a l'or atione del Pater nojìcr, e fette de - 
muff irne orationi alla beata Vergine , acciò 
che poffino i denoti fuoi y dopò le roje or - 
ttarfi de fiori: anzi con mouerofe e fiori poffi- 
no per ogni giorno della fett intana , render fi 
ogiihorpmuaghi & grati ne gl oc chi d’iddio. 
'Refta,che con forila benigna e mànfueta fron 
te, propri adite i fola, accetti V.PfReuerendif 
finta j quefto mio,non dirò frutto jna furto di 
tempo , e de l'altrui fatiche : & fi compiaccia , 
che fatto il rritgtofo e pia nonie & ombra fua 
efira fuori :j). corde aticho da l'autorità fua 
efce , esattoli nomefuo uà per il ChriBianefi- 
mo que^O facto rito . , tenendo egli con tanta 
uirtu & effempio il luogo del gloriofo efanto 
fondatore dell or dine , e di quella deuotìone , 
tanto in quello fuo (feneralataper ogni parte 
del mondo Ibarfa , & aggrandita , quanto à 
fua inter oeffione e fiata 0 dallafantae fem- 
pre felice memoria di PIO V.0 dalla San 
tità4M&Pm$R EG 0 rio XIII. 
d'indulgente e grafie arricchita ; effetti e l’un 

e lai- 
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e l'altro , & della grandi fstm a deuòtióne fua 
alla No Hra Signor ad*! della uera pietà e re li 
gione dell animo fuo : del che , quanto meno à 
me tocca , tanto meno e hi fogno ò dirne, ò ferì 
uernt. Però conchiudo , pregando il Signore, 
poiché gli è pi accmto / otto il felice fuo , e reti* 
giofogouerno d aggrandirlo tanto ,& arric- 
chirlo *, coft gli ptacaa anco , che efca , qt tan- 
to à queft aparte , fitto la me de firn a ombra e 
nome fuo , perfetto ,fruttuofo e grato à deuo 
ti di quello Sacro Rofario , & VIP. Reueren 
dtfsima longo tempo conferai àgioria fua , k 
commune utilità delìOrdtne , & conferita* 
tione di queft à pia e f anta inflxtuùone. ; 

Di Roma , alli XXV. di Marzj) , 

MD LXXUL 

m r i 

DiV.P. Reuerendifsìma. 

Obedientifsimo Figliuolo - 1 

F. Andrea Granelli. ' 
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DELLA SACRATISSIMA 


VERGINE IvttR I A 

MADRE D'IDDIO 

NOSTRA SIGNORA. 


RACCOLTO DALLE OPERE 

Del Reuerendo P. F. Luigi di Granata 
dellOrdine de Predicatori , 

PER IL REVERENDO PADRE F. AN- 
D R E A Gianetti da Salò , Dottore Teologo 
dell’ifteffo Ordine , & Prouinciale di 
' Terra Santa . 


QVALE SI T HjA TT A AVIE^P DELLJ 
Eccellenza, utilità , inHitutione , e modo di quello Santo Cpiri- 
tualeeffercitio. 

Con ia confirmatione diV IO V. & inflit utionc della fella da T^.S. 
Tapa\G R E corno XI II. 

Seguendo per ordine le deuote contemplationì defuoi quindici Mi fie- 
ri rapprefentati con belliffime figure,e compre fi in fine da breui & 
affettuofe Orationi , come fi può uedere <£r dal libro , & dalla 
feguentcTauola . 
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TAVOLA DI Q*VEL CHE 

CONTIENE LA PRESENTE OPERA. 


•• ) v. . 


Ell’bccellenzac perfcttione del sacro 
Rofario, & de’ Mifteri , che in quefto modo 
d’orare fi contengono , cap. primo à carte x 
Dclli Spirituali t efori, Se indulgenze, che à de- ' 
_ uoti di quefto Sacto Rofario tòno da molti ' ■ 

* Sommi Pontefici concefle > cap. fecondo ; i ^ 

BreuediPapàPioV. ; V . '*** 

Lettere patenti del Reuerendifcimò P.G«fecd*dC 1 Ordine 
de Predicatori . . ** 

Stationidi Roma > con le fue Indulgenze. *4 

Dell’Inftitutione ptogreflo, riti, e capitoli della Compagnia 
^ del Sacro Rofario, cap. terzo. ’ , . . . 

pcirinftitutionc della fetta del Sacro ftoiirio per la priknà 

Domenica d’Ottobre. cap. quarto. , „ _ ** 

Breue di N.S.PP. Gregorio xujdeil’IrtftitUtione dttìa FfcflM* 
Ordine, &modo di dire, e meditare flRofarioxap.qmnto. 45> 

R osario Gaudiofo de*Mi(leri dellaS.Vrra di Chnfto. S 7 
Dell’Annuntiatione dell’Angiolo à Maria Vergine* 
Mifterio primo. 

Oratione dclTAnnuntiatione. ... n 6 * 

Della V ifitatione delia Sacratifsima V ergine a Eluabct, Mille- < 
riofecondo. 67 

Orati one della Vifitatione. 7 5 

Della Natiuità del N.S. Giefu Chrifto , Mifierio terzo. 7f 

Oratione della Natiuità di Noftro Signore. 8 5 

Della 
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Delta Purificatone «fella B. Vergine , Miftcno qnttfto. S / 

Oratione della Purificatone.. ?* 

Quado il Fàcìullo Giefu sì fmarrì di xii anni, Mifterio quinto p?. 
Oratone dello fmarrimento di Noftro Signore. *o» 

TJ osario Dolorofo de ì Mifteri della pàfsionc & mpr. 

te del Noftro Signore. 103 

I>è P(>ratiqn| net Hofto /Mifterfc Primo. ) »' \ * y 10S* 

Òratione fopra qùeftó Mifterio de 1 orar nél {dottò* * » *13 


Chrifto alla Colonna , Mifterio fecorido. ' * Uf 

Oratione della flagellatione del N. Signore alla Colonna. 113 
Della Coronatone di Spine di Giefu N-S.Mifterio terzo. 1 tf 
Oratione della Coronazione di Spine, 13/ 

Della Croce portata dal Noftro Signore al Monte Caluario, 
Mifterio quarto. . , , ? *3 7 

Oratione del portar de la Croce di Noftro Signore. M* 
Quando il N.S. Giefu Ctirifto fu crocififlo,Mifterio quinto. 1 4 1 1 
Oratone della crocififsione del noftro Signore. 157 

15 osar to Gloriofo de’Miftcri della Refurrettione > & 

■ gloria di Gùfu Chrifto. *t9 

Della Refurrettione di Noftro Signore , Mifterio primo'. 1 6%. 
OraeionedeUi Refurrettione. i 73 

De l’Afcenfione del N. Signore al Cielo, Mifterio fecondo. 1 7t- 
Oratione dell’Aicenfione di Noftro Signore. 18 1 

DeU’Auucnimento dello Spirito Santo, Mifterio terzo. , » 8 j, 
Oratione deirAuuenimento dello Spirito Santo. 19* 

Dell’Aflumione della B. V ergine Maria , Mifterio quarto. 193 
Oratione dell’ Affuntione della Beata Vergine. io* 

Della Felicità Se gloria de Beati > Mifterio quinto . 7 03 

Oratione per impetrar la gloria del Paradiflo . * 1 7 

Denota meditatone fopra l’Oratione del Pater nofter . » 1 9 

Sette Orationi alla B. V ergine per li fette dìdella Settimana ijt 
Come s’habbi da dire l’Ofntio del Santifsimo Rofario. a 76 


IL FI N E. 
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A L L I D E V O T I FR À : 

;T ELLI D I Q^V E STA» , 

' SACRA COMPAGNIA. 


D E LL E C CEliENZA 

EPE RF ETT IONE DEL 
SANTISSIMO ROSARIO. 

E de i diuini mifteri , che in quello modo ' ! 

di orare fi contengono . 

C A P. I. 

OnAi.trime.nti Che 
Le Rofe e piantele gl’arbori 
tutti, non lòlo per fiorire e far 
frutti , ma per poterli confer- 
mar in uita^uediamo bifognofi 
d’effer piantati, e polli à l’aria 
ccielo aperto , donde uien lo 
ro ogni uirtù e influffo : coli 
noi roiferi mortali, arbori non 
già roueilciati fecondo* Eilofofi: , ma piu de gl’arbori 
nella terra immerlì , non potendo pur penfare, noi} 

B che 
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*V Rosario Della 

che operar bene, fenza l’aiuto e influffo diuino > ne>-, 
meno conferuarli in uita fenza l’aria e rugiada del eie» ' 
lo , dal quale ogni bene e perfettione ne uiene , cirro- 
uiamo bifognolì di ftare à fìmiglianza loro , con gl’oc-- 

• chi alzati lempre al cielo , d’indi chiedendo e lperaa 
do aiuta . Conobbe la uerit'a di quella dottrina il San 

Re eProfeta Dauid , & impero diceuai : Ltuqui oculot 
? 10 * tneos in montes ,undc ueniet auxihum mihi : Auxilinry mtutn adorni 
no i qui f ceti tjtlim & terram . Ho alzato • gl’occhi niei a l 
monti, donde mi uera aiuto: ogni aiuto mio è dal Si- 
gnore, ilqual fece il cielo e la terra. Quedo medefi- 
mo c’infegnò il Saluator no Uro in Sari Luca , quando 
Ofportct semper orare, etnunquam deficere . Volendo 
* " dire; , e dimo tirare, il continouó bifogno. , chebabbia- 
mo d’orare , e farci conofc ere quanto neceffario é qua 
to vtile ila quello digniffimo atto dcll’qratiQnfc , non 
foto tra tutte l’altre operationi della Chriftiana religio- 
ne nobililfima,maanco efficaciffimo mezzo per confe 
guire tutte l altre uirtù ,per impetrar la gratia , fonte di 
vita , radice d ogni perfettione , per ottenere tutte le 

• grafie e doni , per conquidateli cielo anzi l’idelTq Id- 
dio ; conciolìache Torationcche altro è,comedico- 
ftoPSanti ,che un alzare ilnodro cuore àDio, me- 
diante ilquale noi ueniamo à congiugnerci con éffo 
lui? che altro è che undeuarfi l'anima fopradife, c 
fopra tutte le cofe create , & unirli con effo Iddio, 
con ingolfarfi in quel pelago d’infinita fuauita 8C amo 
te ? imperò che quiui (comediceSan Bonauentura) 
Iddio accende l’anima co’l fuo amore , 8£ l’unge con la 
gratia fua , la quale effendo unta , é alzata po i in fpiri 
to, e coli alta contempla , e; contemplando anta , SC 
Ornando gode, e godepdo ripofa , riccweodo in qu$: 
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fto ripófo tutta quella gloria maggiore , eli e in quefto 
mondo fi poffa guadagnare. Di maniera che fi può 
dire , che l’oratione fiaunapafeua delfanima, un di* 
letto , un abbracciamento con Iddio , un bacio di pa- 
ce fra iofpofò e lafpofa , unfabbatofpirituale, nel 
quale Iddio ripofa con effa , 8d unacafa di piacere fui 
monte Libano ; doue il uero Salomone menai fìioi di 
letti coni figliuoli de gl’hùo mini. Ell’un remedio di 
falutatione per gl’errori ch’o ccorrono ogni giorno, St 
uno fpecchio chiaro , nel qual fi uede Iddio , l’huomo, 
e l’altre cofe. Elle un’efercitio d’ogni giórno in le uif 
tu , una morte de gl’appetiti del f enfio , 8d unafonte 
,di tutti ì buoni proponnrieaiti , e di tutti ì fanti defi 
.derii . Ell’è' latte per quelli che cominciano, cibo 

per quelli eh e di già hanno qualche perfettione, por- 
to di quelli che combattono , 8d corona di quelli che 
trionfano . Elle medicina d'infermi, allegrezza de 
grafflitti , fortezza de deboli , rimedio de peccatori r 9 
piacere de giufti, aita de uiui , Suffragio del morti', 
commun conforto di tutta la Chiefa. Elle una por 
ta reale , perla quale s’entra , Sdua al cuore d’iddio; 
jin’arra della gloria , che da uenire , una manna che 
in fe contiene ogni foauita , Sd una fcala, a guilà di quel 
là , che uidde Iacob , ch’aggiugneua dalla terra al eie 
lo, per la quale gl’Angeli uanno femore difeenden- 
da, 8d falendo , portando le noftre richiefte à Iddio; 
fid procurando la fpeditione denoftrinegotii. -\ t 
Q uando il figliuolo d’iddio Sàluator noftro operò 
l’alto mifterio della gloriola fua trasfiguratione; per* 
che altro credere douiamo , che l’Enangelifta untò 
deferiua ciò effereauuenutO mentre egli era à lare ora 
«ione , fenop per dunoftrarci [a Suprema uirtu, dello* 
1 , B a ri- 
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4 Rosario Della 

orationé , che ha di poter trasfigurare l’anime noftrc, 
& fare , che del tutto perdine la forma deU’huomo uec 
chio , e fi ueftino del nuouo, che è creato allafembian 
za d’iddio ? Quello ifteffo uolfe inferire il Signore , per 
quelle parole , ch’egli dille a. Iob : Hunquid per l'aptennam 
tuamplnmescit accipitcr , expandens alas fuas ad aufìrttm ì Fori e , 

che per tua fapienza lo fparuieremuterà le piume,qu5 
d’egli nel mezzo giorno fi dibatte con l’ale ? Marauiglio 
fa cofa é ueramente , che quefto uccello per lua natura 
fappia lalciare le penne uecchie,& ueftirn delle nuoue; 
8C che per far meglio quefto effetto, afpetri quado l’a 
ria nel mezzo giorno è piu calda ; accioche con quel 
caldo , ì pori fi uenghino ad aprire , 8C aperti che fono , 
dibattendo l’ale , ne getta le penne uecchie dando luo- 
go alle nuoue, che già cominciano a rimettere.Ma affai 
piu degno di marauiglia e’1 uedere un’anima fpogliarfi 
d’Adamo, 8C ueftirfi diChriflo, cangiare ì coftumi dell* 
huomo uecchio,& adornarli di quelli del nuouo, effen 
do le forze della natura tanto grandi,quanto fono in ef 
fetto;& molto maggiori alle uolte quelle del cattiuo co 
fiume, già confermato nella perfona. E’ueramente co- 
là mirabile il poter uincere L due forze tanto potenti, 
quanto fono quella della natura , e dell’habito confer- 
mato! & nondimeno quella mutatione tanto maraui- 
gliofa fi fa , fe l'anima deuotafiuoltafouente uerfo il 
mezzo giorno,# quiui all’aria ne dibatte l’ale.Che altro 
uuole inferire il mezzo giorno, fe nó alzare lo fpirito al 
la confideratione delle cofe diuine,e di quella luce eter 
na,# à raggi ardenti del uero fole di giuftitia? Chealtro 
lignifica il dibattere dell’ale all’aria, fenon un effere qui 
ni fuegliato,#intento à follecitare la deuotione co gra 
ria,# co# fruore delio Spirito fanto,có ftar quiui fofpi 
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fado, & guardando ad alto co affetti, 8C con defiderii del 
cielo , con isforzarfi d’atzarfi fopra dife , SC anco fppra 
tutte le cole create? AU’hora fpira per l’aria del mezzo 
giorno la frefehezza dello Spirito lanto , che con un 
caldo temperato , 8i con un dolce mouimento fcaccia 
da noi tutte le penne uecchie dell’antico Adamo, ac* 
cioche poliamo dar luogo alle nuoue delle uirtù, che 
quiui già cominciano à rimettere. O mirabile e fubli* 
me effetto degno d’iddio folo , di far c[fta diuina metà 
morfofi,col far di terra cielo, di carne fpirito,e di homo 
Dio. O uirtù nobiliflìma,qual cofa é che fenza te s’ot* 
tenghi,e qual è che per te lòlanon s’impetri? Qual lin* 
gua potrà maià pieno ifprimere l’eccellenza,la uirtù, la 
forza,egreffettideU’oratione i Qual miracolo s’emài 
ceduto net mondo per alcun tempo, che co’I mezzo 
dell’qratione ottenuto non fia ? Qual maniera di grafia 
s’otténe mai da Dio, che l’oratione non foffe a ciò mez 
zana ?Quante fono Itatele uittorie che fi fono per l’ora 
rione confeguite d’efferciti grandi, e dinimicipqtentif 
fimij? Con uirtù dell’oratione i fanti fanarono gl’infer- 
tni,cacciarono i demonii,uinfera la morte, domeftica- 
xono le fiere , fpenfero le fiamme del fuoco, e minoro- 
no la natura de gli elementi . Che pitici contenda l’ora 
tione in tutta la uita fua il figliuolo di Dio Tanto de fan 
ranella primitiuachiefagrApoftoli;tra Terrò e fuoco ì 
martiri,ele puriflìme verginelk;ne gl’orridi deferti gl* 
Antonii e Pauli;nelle religioni e chioftri S. Benedetto» 
S.Domenico,S.Fràcefco:nelle loro diuiniflìme opere e 
fc ritti S.GirolamOjS. Agoftino,S.Thomafo, S.Bonauen 
.tura.Cócludiamo dùque cheloratione è madre d’ogni 
uirtù, matregna de uitii,cófolatione di quella noftra pe 
regrinatione , raccogliméto dell’anima, fpecchio della 
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confidenza , camino del cielo , lume della fede, cito 
della fperanza , accendimento della charità. , foauif- 
(ima unione dello fpirito noftro con Dio . 

Ma quantunque l’o rationi fieno molte, molti ì mo 
di di trattar e ragionar con Dio, com’é meditatione. 
Pernione, Rendimento di gratie , e limili ( fieno odi 
tierfi , ò pur ne formino un perfetto e uero ) nobile SC 
perfetto tra gl’altriparmi, come rofa tra fiori , il no- 
ftro facro Rofario , quello diuin modo d’orare , e con- 
templare, non dahuomini , ma dall’ifteffa madre di 
gratia, come uero mezzo per impetrar ogni grafia 
tfiuelato SL infegnato . Conciofiachefcduefonolemà 
tiiere dell’oratione , una mentale , l’altra uocale ( po- 
co pero tra fe differenti, poiché l’effetto efteriore non 
aggiugne cofa alcuna effentiale a. l’interno ) compreii 
dendo perfettamente il noftro facro Rofario e luna e 
l’altra , perche non io chiamarono perfettilfimo ? ' 

E dalla uocale cominciando, come meno perfetta, qual 
piu degna e piu perfetta oratione può effere da lingua 
non folo humana, ma ne pur Angelica formata di quel 
ia , che dal verbo eterno in carne fu a noi infegnata , é 
dell’altra , che dall’Angelo , e da Elifabet , e dalla Tan- 
ta Chiefa crediamo compofta , le quali fole il noftro 
facro Rofario abbraccia e comprende? Qual bene 
fipuo defiderare , e qual male hdeue fugire, che nel 
la diuina oratione del Pater nofter nonfia comprelo ? 
La gloria del Tuo fantiffimo nome ,■ che prima e Co- 
pra di tutte lecofe dottiamo defiderare , come fuadi 
uina maefta amare , quel regno eterno de cieli , il 
mezzo di confeguirlo , ì bifogni di quella vita , la re- 
miffione de peccati, l’aiuto nelle tensioni, e difefa 
da tutti ì mali . Sì come non fu , ne Tara mai il piu 
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perfetto oratore di quello , che non foto eón gridi è ,■ 
lagrime , ma col prettofiflìmo fuo fangueimpetrò , per, 
tutti noi perdono > è placò lagiufta ira di Dio , e che- 
tuttauia moftrando le fue fante cicatrici fa l’auuoca- 
to noftro in cielo : coli noti e , ne farà mai oratione piu 
dégna ne piu perfetta , ne che tutte le parti di perfetta, 
oratione unicamente comprenda come quella. Il 
breue , ma veramente Angelico fallito 8i oratione 
Con cui ogn’hora falutiamo> e magnifichiamo la glorio 
fiflima Vergine noftrafignora , citrale lodi fue > che 
fono grandiffime, non e, egli un rendimento di gratin 
di quel beneficio immenfo dinoftra redentione , il* 
fiem’infieme humile ediuota pernione d’aiuto in que 
fta mifera uita,enelpericololòpalTo,che tutti hab- 
biamo à fare a l’altra ? 

■ Alla mentale pattando tanto fublime , tanto lodati 
da Santi , e propria de perfetti , oue con un parlar mu- 
tolo , e con interni folpiri e defiderii dei cuore , l’ani- : 
ma noft ra c om’Aquila uolando fopra ì cieli in quel 
eterno fplendore s’affiflfa, quello contempla e mira , , 

di queltofì pafce com’animale mondo ruminando, e ^ 
contemplando ì mifteri di noftra fallite e fede, oue fi, * 
può tfouar piu perfetta e piu: eccellente, eh e nel no- 
ftro làcro Rofario , oueì quindici principali mifteri 
della ulta di Chrifto noftro Signore , e della fua facra- 
tiflima Madre fi contemplano ( Et fe la diuotione , che 
no né altro che prontezza e uigore d’animo per ope- 
rar bene y e per adempir ì commandameriri ai Dio , e. 
tutte quelle cofe che fono per fuo feruitio., s’eccita, 
principalmente in noi ( come c’infegna il noftro An- 
odico eueramente diuin Dottore lanThomafo)dal- 
confiderauon delleperfettioni di Dio , e, de fuoibe- 
- neffeij 
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liefici; Qual beneficio fi pud imaginar maggiore di- 
duello della noftra redentione , che effendo, noi fuoi 
inimici j fiamo flati riconciliati feco per la morte dey 
runico fuofigliuolo? Come meglio poffiamo cono-? 
fcere quelle diurne perfettiam , che confideran- 
do , e contemplando quello ’perfettiflìmo exempla- 
ré d’ogni uirtu della uita del figliuolo di Dio, vera 
imaginediDio inuifibile , fplendore della gloria , e fi- 
gura della diurna fua foftanza , candoredi quella eter- 
na luce , e fpecchio fenza macchia ? Ne potendo noi in 
qùefta uita mortale conofcere Dio ,fe non mediante 
le fué diuine operationi, e tanto maggiore cognitione 
n’habbiamo , quanto effe fono piu alte & eccellenti, 
effendo certi , che tra tutte le opere di Dio , la mag~ 
giorc fenza comparatione e rincarnatione del figliuo- 
lo di Dio , che qu9l uèrbo eterno fiafàtto carne, che 
Dio fiafatto huomo , per beneficio delt’huomo , alla 
deità fua marauigliofamente congiungendo in per- 
forala natur&humana : douiamo effere certi ancho-: 
ra,che per niun’altro mezzo ò uia meglio potiamo; 
conofcere Dio , e le fue diurne perfettioni , ne piu ac 
tenderli àlfuo diuin’amore,(fequendofempre la co- 
gnitione ratnore)che contemplando e ruminandofem 
pre lauita del noftro Saluatore nel noftro iàcro. Rosa- 
rio diftinta e marauigliofamente comprefà . £ quello 
Cat.i.è quel fafcio di Mirra della cantica; Faftièulut Myrrbf , 
dileÓus meus nubi inter ubera mea commorabitur ; che fempr tt 
douerebbe- dimorar nel petto noftro la uita del noftro 
diletto fpofo Chrifto . Quello è l’arboro della vira* 

P iantato nel mezo del paradifo di fama Chiefa., Uquàle 
a rami alti e baffi ,accioche ì grandi e ì piccioli pofi* 

, fino pafcerfene . Queft’e il libro f grato-, che fempré 
' douremo 
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douremo cercar d’aprire. 'Qiiefto éil manfuetó 
Agnello , che doureflimo leguir in ogni luogo . Què 
fio è il foauiffinio balfamo lparlò , che da ogni parte 
jfpiraqdor d i Jant irà ,.cTh umiltà , di charità , di deuo- 
tione , dicompaflìoneydi maniuetud.nc , di benigni^ 
■tà, odi - tutte, l’altre uirtù . Quello e *1 noftro fàcro Ró 
fari© , e uero Paradiiò di delitre , oue altro non fi trat- 
ta, altro non fi gufta, altro non fi contempla , che la 
uita piu d’ogni fola: iòauiflima di Chrifto ; fióri fiori 
de gau dii , fior 1? fpine ded»!ori,fiór lefrtmdi di glo 
ria odorando trattando , e 'contemplando ) come per 
ruota , e girq ,[e come per ano Ipirtt ual è-Zo d iac o paf- 
fando di grado., in gr^do , e di/nuouó tornando à repli- 
care con fempre produr nuoiii e marauigliofi effetti ; 
tal’hor di deuotione , tal’hor di compaflìone , tal’hor d’ 
amore, S£ altrifinjilijouecOn le duètnanìere d’oratione 
uocale e mental^cctfnecon duealevpotiamo volar al 
cielo ; oue con ì tre ordini de^diùini mifteri, gaudiofi , 
dolorofi , e gjótiofi ^comepebcfè óitficJeHelatre uirtù 
Th colo gal i, F ed e, Sper a nza:,: e <Cfiaritfi,p oriamo falire à 
quella Trinità diuina e.fublime ,^ou e co ì quindici mi- 
fteri e Pater no fi ri , comeco&quindici gradi potiamo 
falire al facrp Tempio, e quiui con le cento e cinquan 
ta Aue Marie , come co’Uafieiip del Santo Re Dauid , 
cantare e lodare il Signór noftrp , e fece infieme la Re- 
gija nqftlti . Hor uenghinotntti di qual fi uoglia flato 
al noftro l'acro Rolàrio, poiché quiui coglieranno gliaf 
ditti e metti role di lòauita e contento; caueranno ì tri 
biliari , acqua di refrigerio e di conforto ; aceto di mor 
tificatione e penitenza , ì peccatori ; olio di mife- 
ricordia , ì penitenti ; unguento di fanità e forza , ì de 
boli ; zucchero e mel rolàto , 1 giudi e lami; e tutti , 

C tutti 
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tatti! beni : fi come di quella u era R ola di'Maria, co 
meda fpina nata di Giudea, e come pianta diRofa in 
Hierico, efeliciffima radice e verga del noftro facrò 
Rofario , riceuono tutti della iua pienezza , come 
ben dice ildeuotiffimofuo fan Bernardo , il cattiuo 
la redentione , fanita l’infermo , ilmefto conforto , il 
peccator perdono, la gratiail giufto , allegrezza l’An- 
gelo , e carne humana il figliuol di Dio . T irne le 
geperationi la benedicono, tutti! mal con- 
tenti à lei ricorrono , tutti ! buoni la 
contemplano, tutte le creature in 
lei s’allegrano; gl’Angeli in 
cielo con la lua prefe®- 
za, fanime del 
Purgatorio 

conlàfuaconfolationc,gli 
huotnini in terra con 
lafuafperanza. 

. CTutti la chiamano , i tutti 
t benigniffima rifpon^ 
de, e per tutti 
prega. 
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DELL! SPIRIT VALI. 


THE SO RI ET INDVLGE N-Z E, 
CHE A DEVOTI DIQVESTO 
sacro rosario 

Sono dimoiti Sommi Pontefici conccffe . 



: . z ■ * ' .... t 

C A P. I I. ~ 

R À i M A r a v I Ò L i o s ? Et meóffipa- 
rabili fegni d’amore, che l’unigènito e ue- 
ro figliuolo diDio redentornoftro moftrò 
all’unica fuae tanto amata fpofa,la fanta 
Chiefa,fì» quel prctiofiffimó & infinito 
thefòro , di cui uolfa dotarla , & arricchirla ,’di modo , 
cfie né il t{ieforo per ufo già mài potèffé uenir meno , 
né dia per quali» uoglia' tèmpo itripouerire ; àri^ié- 
qualmcnte in ogni tempo ricca , il fuo théfóró riòn al- 
trimenti che il grande Oceano, rimanere inefiicabile , 
8C inconfuntibile . O gran bontà è liberalità di Dio i 
ben degna defili fole. Hauer ebbe potuto l’eterno 
noftro Redentore con una gocciola fola del diuinif- 
fimo £uu e pretiofiffimo fàngue , cóme cónpretio- 
hffim^gemma e.diualor infinito , & iiieftimabile , pa* 

' oiéiV C a gar ’ 
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gar la taffa del noftro rifcatro ,e per noicohqi>€^a < *fìr'} 
disfacendo a pieno , liberarci dalla mifera nottrà & in 
felice cattiuità e pi igionia : ma tutto il làcratiflimo fuo 
• fàngue uolfe l'pargere ; uolfe che quella innoccntif 
fima carne fotte tutta martirizata, à pianta pedis ufr 
quead uerticem; solfe che quella fafltittlmJ anioni 
manette addolorata e metta ; perche , dome habbiàtnt) 
InlExtrau. ne ì decreti > Suisuotens thejauri%arefiltis piusl>ater> riéfu- 

Vnigenitus per vacua > inani s, aut fupesflua , tanta ejfufjonit mi ter atto redde- 
depan.gr retur thesairum militanti Euleftp acqui ftmt. ‘ Acciò che tanta 
rcmif. effufion di {àngue non rimaneffe fuperflua ò uana, làp 
pi che à gitila di piilfimo Padre , l’ha fatto per arricchi- 
re ì fuoi amati figliuoli , come benigniflìmo fpolo per 
acquiftar con sì pretjolo prezzo , e caro cotto, un rie 
chiiììmo , e pretiofilììmo teforo alla fualpofa. Qse 
fio fu il trattato *che hebhero infiepie con Chrifto, 
quei due gran Tadfi de l’antico teftamento Mofe 
Si Ittia., vitti mmaeftà ne l’alta cima def ^òhte’TSf- 
jbpr, quand'egli fi trasfigurò 1 glpriofo , permettendo 
chela gloria dellànima ridondaffe: nel corjto per quei 
Lue. 9. punto . Dicebant exeejjum ( dicono gl’Euangelitti là- 
pri ) quem complcturus eratin Hieruialcm. Ragionauano 
mfieme deH’ecceffo ( e quanto fu uero eccetto ) del- 
ìa dolorpfifiima fua Si attrociffima pattfone, idei qua-J 
te réfta iltefqrodì fanta Chiela formato»* e’reftS 
com’infinitq, & picpnfpntibile, mércp^dèbp®e«ò in- 
comparabile , di qu el ( dico ) fuppafitq le Jpierfotitf dtd 
uina,chepernoi miferi tanto patir . oòlfò rpàfifci; * ^ Ò 
merauigiia grande p per l’ufo exonfuntiomè*ct^fée 
crelcendo ì meriti di quelli, che peruittù df qtteifto 
teforo ,, e per parùciparne din riducono 0 
jono a nuoua miglforyitatl 

£ ~ teloro 
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teforq di fanti èbiiela ,> odit jre ; il : irator^i infiniti) cdk€bri\ 
fto ' i le afflittemi e peneicfceUà lacratilEmat tergine ma* 
dre di (Dio , e di tutti gl'elettr inai -, iqualicòmc 
neri membri di Ghrifto conformandoli feco , còme 
faceua, e diceiia l’Apoftobo : udmpleoea , qu* tUsm*pat> Cd, 
fiòkuM ÒiniU imairp'Oita. « froxtrpvrp ms , quodeSl 
hantio pjn. patito chedeaìnéritato v;è ftatarmo'lt© mag-4 
giore la p eua . eh e ia colpa t, SI il dato jddidebito;, cornei 
fi: può'ti edere < n ella beata Vérgine , da tuia eptaf te: <mira& 
dola, come pura -colomba libera dà ogni peccato ; 
coufideiandaladafaltra ,nell’acque del lieto dilanio 
deUapàflibn dLChriftoiuo 'figliuolo non hauene:, co- 
me la cÀlombamainlatala pripiq molta- da;Nòeit>oft 
de l’arca , oue fermare il piede . E li cainctutti .con 
Chriftocapoforo formaùoilcotpd: di :fanjst)Cliiéfa 
co’rfelfeo de fedeli y. Ctoilì nuca-iti fatai c rpeipétcori quel 
le eper quelle jdirChrifto: fiarmahtìxi'tefofoidi fant» 
Gtiidà^4 e l'q o ^l e -^ SómatDoEonjpcSce cKomaflo, 
etariodi Gariltà efucceflron.di Pitócrq^ oomeuero ani*» 
uijflico e principal e rdifpenintbf er; tietìedip chiaui, à te» 
gittimeioocaliouiapprendolo, epiàmepteappiicalidtD 
lo à fedeli y con quello ^pagando % (debiti /notili , e £o- 
disfacenldo per lepene^ xhe douremo fofìrire pfer ti 
QOftti'pebBàti J j t o (O liberalità infiriitadi Dio;® fcliCif; 
fimo ftato dd ; Chriftuinò , :e de; ue®b‘ figliuoli di lani*) 
Cfeiéf» youe : con la uirtù : eitifddefaQt^faTn /ac^ameM 
tir d cdnceffo; cancellar ila /colpa; >}n e^nooi 'ieiptcssér 
ateìici pagàbile’ propii® pV^udlo: ohe/ grulla i non 
meno che m iferic oTdiofatnen te do orqbbdnb ìpacàrpciiì 
'/peccati loro") fejiza patirlo^ cothcse fhauefldrpjjbatkt 
to^dttcenatcrd'ripndtìòemniadta/bbnigmtài^ciàioii^ 
tanta l’unioaCQ-èh^tàdcjfedel^ 

oliti .Aque- 
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A quello fine se fitto quello breue difcórfo , ’ perdi- 
inoltrare la grande utilità é fratto che n’apporta il no- 
ftro (acro Rolàrio f e quanto di quelli th efori redi ar- 
ricchito : e come nel precedente capo se uifto , quan- 
4 . to egli Ila efficace mezzo per impetrar la gratta , coli 
per quello li uegga, quanto ricca egeneroiàmente dia 
il modo di pagar la pena. Eli come piu dogni fiore 
la Rofaper auuentura ne’da maggior vtilità e commo- 
do ; coli il no Uro Kofariopiu d’ognialtro religiofo ri- 
to forfè n’arricchifca diueri thelori;e tanto piuogii 
uno s'accendaaU’entrar in quello Rofiirio , e s’inanimi 
a cogliere - da fiori , frutti tanto grandi ; nè fia alcuno , 
che per lo fpine dì negligenza ò difàtica redi di far sì 
riccho acquifto . ; i 

; Raccogliendo dunque in fomma e breuementeld 
fiere indulgenze daceda uarii fom mi Pontéfici, Si al- 
tri Preldti di Tanta Ghiefa à denoti della compagnia del 
ùtero Rofario, . e quanto nenghida loro approdato 
ei commendato quello diuin modo, dorare) comin- 
ciar emo da qhetle indulgènze che indirettamente 
cònlcgupno quelli; che deuotamente lo dicono . 

Pai a Vrbano iQiiarto di quello nome, per ac- 
cendere gli animi àdeuótione eriuereftza verfo la bea 
taVergine , e’I fanriffimo nome defnollro l 5aluqtoile^ 
concelfe à chi deuotamente dirà l’or aricuiet xlellAuc 
Maria, ttienta t giorni 'd’indulgentia , Si altretantià chi 
rinerentèmonte nomiharà :il £anto: nome di Giefu*; 
i.G i :xfr i-v.: A n>. n i Vigefimofecondo feguendo l’ef 
Tempio: del fuo predecelTore , non folo confermò , t 
ma duplicò ancnora . le detee indulgenze ,, quali nel, 
dircirrequentc è deuotamente il lucro Rofariou engpi^ : 
^noàcréicereemfldripl)cat.eq«lafi^ inirinfiottQu . . ;u*C: 
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? S i $ T’o Quarto > confermando 8C approntando 
prima quefto facro rito , £ denotiamo modo d’orare , 

: diede quindici anni , 8C altre tante quarantene ,» à cha 
recita deuotamente e dice il facro Roiàrio tutt'intio- 
ro: cinque anni e cinque quarantene, à chi ne dice 
uno , ò uogliam dir parte , 8£ cofi di mano in manò. 

I n n o c enti o Qttauo donò indulgenza 
plenaria, una uolta in ulta e l’altra in morte . 

- I. e o n e Decimo aprendo ueramente tutto! 
theforo di Tanta Chiefa, e dando le maggiori indulge»» 
ze che dàr lìpoffano , conc effe indulgenze delle Sta* 
-tionldi Rqmaìà deuoti fratelli di q uelta compagnia fa- 
•cra del Rofario^, uilitando il medelìmo giorno dcllefta 
tieni 8C indulgenze cinque altari , ò uno cinque uolté, 
e deuotamehte dicendo cinque Pater nofter e cinque 

-AueMarieperciafcuno, in fòrmaEcclelìg coniueta; 
e dieci anni & dieci quarantene di perdono , per ognj 
-uolta chfcdeuotatticnte iì dicci! Rbfario tutt’mtiero . 

- ■ I jj - Reue r endifli mó Monfignor AlexandroV eleo- 
uo difòrli, con piena po*teftà diliegaco à latore in Oer 
-mania, conceffe à chi dira il facro Rofairio cento c 
uinti giorni d’indulgenza : quaranta à tutti quelli 1 » 
che i Sabbati e le fette li trouauano prefen ti /quando 
li canta Toratione della Saluc Regina Sic. nelle chie- 
feouequeftalàcracompagnia; Ecento.i chi nelle cin 
-qbe principali fette,,' dellaiNatiuitf, Annurìmtione, 
Vilìtatione , Purifidatione , SiAffuntione della Rem 
yergine dira cinque Pater noftri e cinque Aue Marie. 

I L Reuerendiflìiho Monlìgnor Matteo Patriarca di 
Venetia conceffe cento c uinti giorni d’indulgenza M 
•$hi dira ilJRo&rio intiero. / 

• £ it I Gtotifa 

t ■ ' Terzo 


Digitized by i^ooole 



. i. ■/. R a sìà/'r.fo tDce ila r> 

T crzo ,.e Paolo Quarto , confimi orono tutte I’indul- 
«genzeconcefle dalìioipredeceffori , euen’aggiunfero 
itholfaltre, ilplicando che non siiatendetlero già mài 
-rinocateiiè di: lóro nomerà fotta efprefla. e parti colar 
jnentione ;e dichiarando , che delle Compagnie , che 
coal’autorka deliRòuerendiflimo( Padre .Cienetate del 
lordine de Predicatoti fono inftituite, Polo fi debba in 
tendere. . < . ; 

o Qparto concede indulgenza plenaria per- 
-pettìa :x c hivifiterà l’altàre delfontiflxmo RolariQ nella 
-chiefo della-Minerua di Roma in ciafcumafefta della 
-Beato vergine , cornine iandodaìprimi .vePpert, con- 
trito , e confeffato , ò con -própofitoi almcn di eóiifef- 
.forfi attempo debito :: e umilmente indulgenza ple- 
tiaria,e:reimnion defuoi peccatià chi deuotamentc 
:accompagnaia processone , chefi fola.ptiniaJDoint- 
mica deljmefe. i : . i' ' r;,;r. r. I: j 

. <P . no: Qjiinta difamafli eternaimenfcotiaà pia fup- 
-pheationé e inftanza dilemmi dcuócipadriidel fuojor- 
Toìncij conoeireiudol^cozà) plenaria à chi n'elgìbrnp 
fantiflìmo dell Annuntiatrone dc« otamente cpmimi- 
nicato dira il facro Roi’ario » ■ .Nel giorno della Na- 

ìtiuità, PurifiOationev; VUirationie., Affimtiòiiei della 
fxmtilfima V ergine^ dicendoli iabro Rofatio '} dieci in 
:m,^tont^t^arancefiei.;; - ; , <^iatantàigiotni : ,i;ogni 
..giorno dicendo < il focroRofofcio^dètte ogni jàohajchje 
rdettìbtaAibnte! «ótnitfófoffi ì nem^dritiflimi idi. Giefu , 
e di Maria i E comedeuotiffintbijdi quello facro -Ro- 
lario , confirmando Si approuando in ampliflfona for- 
ma e njodo . tfutoe le gratieie priiùlegii conceflida tfudi 
predeceffori, & altri prelati di fmt&Óhiefò ^bòrnia» 

«déiidò dabaltìt. auqttefti compagoiailàaradiUpo- 
' o ter 
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ter riceuere qualunque laflìto , legato , donatione, SL 
oblatione; per accender gli animi à sì piadeuotio 
ÉTe conoedeperlà prima upltaà chiunque mtrando, 

^ « /*• »• '. * . j /'AnrAfTrif’ri H Pmm 



utxiiiutuu»; * 7 2 :- ”-- '' 

tasc'è'cM^a ditta compagnia , ef dira una parte 'al-*, 
fffèfto d'etSàhtiflimò Rofaria, -indulgenza plenaria ; e 
lìfteffa concede nfciruttimd di fu* Ulta a denoti fra- 
telli confeflati* e commumcatfc Nel gidm^della 

éloriofaRefurrett^ne di^ritto f S^nnimciatiònei’ 

fr Affuritiòne delta-beata Vergine, dadieti anni e tan- 
té quarantene, àc^deiibtartfentecmrititunicatc^, di- 
rà una parte almerio^del SàritilThrio Kdfario . Con- 

cede fette anni e tante quarantene di penitenze ingion 
te , e loro impofte , à quelli eh e in tutte ie fette ne 1 mi 
Iteri del fac ro Rofario anrto iter at e ecotriprefe, deuo- 
tkmente diranno una patte almeno del Santini ino Ro-, 
•tóò " una uolta 

almeno la Settimana deubtamihtédiranno tutto il. 
Sano. E a tutti ì deuotii hrifttarii , ahehó chettort 
fieno feruti in quella compagnia (aera , che deuota- 
. mente accompagnaranno la Santa .procemone t 

che fifa ogni prima Domenica del mele,.,, 

• - pUr concede fette anni e tante qua-, 

'taritene , come fi può uedete^dal ^ : 

\ - • féguéntè fuo fireqé f efiei . «v* : " •'* 

( ■ pia confolàtiotte de . «•» ** • ■ < ■ ' * 

fedeli, m’èparfo. ! 

: f , ; ■ . , M ; , $ foggi 1 »-, , . ' • • ' ,, . ■ 




V •’ tV» ')'"•% *■; i i . . j ' 6 - ;ur.& 
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implorare , n. j*»uvr»m r~ *rrr ■ ' ' , « . , 

nias depofcerc ,'acoculos ckmDauide iH tnontes < likarc > certa fpt 

confidente* inde illis tàciti* off##* t 
t ispiriti Ufantb 

trum VraKcàtòruM dttflolp, ( cuius infiitsàum */$ TfSV a Pk if Hmm m 
noribus ejJemUs, expityeproftftfumutlfwil' oc ' 

cafione, quo 

sabotar , & tam multo# axjqqeauffat-jaq^arett atm domini facer do 
tes , & clericos sauiffim^(urerait ; bufiti* }*fP um oculos » & mon~ 
tem, nium glorios f Virginis M a r. i A e jtmi Dcigenctricis.qufger-, 
mine fuo tortuofi ferpsntis capu^obtri uit: & cunSas h^refes sola in * 
teremit , ac benedillo fruii u eiùs uttirns^mundum primi Varentis la- 
pfu damnatumfaluauit; etde quo fine tyimants mantbus ablcifiss ett 
lapis file , qui Ugno percuJJusgpitiarknV^quas affluenter prodaxit : 
rejcieenfqnodum^tcìlem, cHìrmibus peruhtm ac admodumptum oran 
diiCt pretandi Deum , Bfifarium , feu Pfalterium eiufdem beata Maria 
Virginis nuncupatum , quo eadembeatijfima uirgo » falutatione An- 
gelica antics , et quinquagtftes, ad numerm Dauidicipfalterij refi- 
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tka ; &orati5he ; dwiHicA<Adquaml‘bet dcàonpq, pum geytì^ jtieditar- 
tiombus tot am eiujdew dòmini nottri le fu CJmÉfc. ui tatti demouBran 
tibus, interpofìta 0 utyOratyr-i exc&gipauit i pxcogitafum per fantta 
Romana. Ecclefix parte/ propaganti : orandique modo prxdiflo per 
affidai beau Dominici fratres uidelicet ordititi prp ditti diuulgate, 
<£. à nonnulltipccepto, cfpermt C brtfii fideks -bis meditationìbus ac- 
cmfh hti rapenti mutavi, bprefum 

tenebr# remiti} , & tixcatbdwafideraperiri; & ad batic or aridi for- 
WampitidocoiirimdiUer^ìta^fodalitatespex frttpcps eiufdem ordititi ad 

confratmiyeis 

detcrito* <■•<., , ••> . i. : • "• 

- "blps ^quoque iUorum pradeceffirum uefligìa fequentes , militati- 
tetti hane Eccieftam diuintius nobti commi fam hti tetppprihig t tot bf- 
refibtn. agitataM, tee 

utxqtam, & afflìttam cernente * ,, hAìymatoindòffed fai ptinos^beu- 
los inmentem. ìilummde otme.as^tfiùmpr adenti deuamus » &\fingur : 
tot. Chriìhfidetis ad fintiti faciendutn • benigne in Domino bortamur , 
eSrmonemus} piqué faeilm$ y motto sfai ah optatoti, pan ea ,» qua dee et \ 
denotiate , & .mentis.,. religiontiqHe, Q» iSlìana fmeritate ampletta 
tur, auttoritàttinoftrppartes quòptum^nobis ex alto conceditur, fa- 
twMàter, mpartientes ; Modukiorqndipr. precandi \ brpdittumy 
wmaqHe.&r. fingala indulto ,indulgtritm ,'peccqtorum renàffionet, 
tdaxatipues , tmmmitates , priodegia »• et alta} grada} ,per^quò(ciinr. 
mie Hpmanos 'Pontifica , pradccejToresnoHros , et diftfi Sedia, edam de 
latore legato ! , acaliosjlpoSìolica ad id auttoritate fuff'ultos, ìuxta 
pretendi modum pradittum orantibus* Confrat^mtatibus. , feu so - 
éditdtibus, fub ditto J^pfario infiìtmtirAtifarjffn. etetisfisfiu alta- 
ribus,aMt CapeUanijf, ucl^onfratribus-r ac <M$buì , tam Moto 
proprio., et ex certa feientia, fine in genera, mlin^pe q»am alidi 
qunmodoùbet tetiam pluries conccfia ,confir,mota,et- tnnouata ; quo- 
rum omnium et fingulorumtenores , et compendia » prffenttbus ha- 
beri uolumus prò ex prtsfts et infetti! » gadetn. .fitfttoritate harum 
ferie perpetuo confirmamus et àpprobamus ,.ac. Ulti perpetup , [et i,i- 
uiplabUis firtmtatti robot addficirms . 'bbfcmnpotion prò cautela » 
prqmiffionmiatifdem modo , et fortpa-, quibps concefia jreperi untur , 
ttiamperpetuo mn'quamusy acommbus et fingulit Cbriftifidelibus 
utrìuiqwfèxHi Qcmfiratribusper dilettos filios moderno! , et pro tervi 
porcytànSìtqt ci frateci ondiotipr&dittf iy ?uti , et, tam per eoa >.qMpm 
-, per aUos'fitcerdotcs, edam innlifftcotiitjt 4 dilejgp fiìio etiam moderno^ 

D "% et 
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& òro tempori exitttnteipfiui ordini! Òenetati'MagiftVo i Uel eiki 
V icario iuntaxatdeputatoiyin huiufmodi fódalltatem ]eu confrater - 
nitatem Epjarij rpceptis > defcnptis : EtcUfiasy aitarla , & càe 
pellai > huiufmodi uifitantibtis, necrnn Deo precétiuxca Epson] mo - 
pradittum effudcntibui , quod omnibus , & fingali! mdukit » in- 
dulgentjjs ,peccatorum remiffiombus, rdaxationibvs^priutlegifi & 
aliis v ratti s prafatisfrui > «ti > potiri &gaud«re » metto* eifdm Con- 
frkernitatibus , feufodalìtàtibus , quodtllarnm ad id deputati -Cànfùt 
tres omnia, & fingala oblationes » & legatatfeu donàtiotresyaut-altdìqHó 
nifmodo , fine iti tefiamento , fitte codicilla , aut oHottitimaì uti interi 
uiuos Minutate, illis relitta, & erogata, quacunque, quotcunqut 
& qualicunque » etiam fi [pedali nota digita sint-ipercipepe , exigere t 
lettore , & in confraternitatm huiufmodi pios ufuscoquertere, edam 
ordinarti loci, auf cuiufuis alterila licentia > defuper > minimi; petita » 
lìbtrCi&ticHtpoffmt - . Eri» ^per quòqvisqut ai [e modero Confra* 
tram prafatorum aggregaftdAm prompttor & alacrior fiat i IH ornai* 
potentis Dei mifericordia -, ac beatw*mTrtri& Vanii àpofidòntà 
eiufdem auttoritateconfifi, omnibus & fingali! Cpnfratribtii prt& 
diftii, per deputato! pradiQo! ,defcriptisy uertp*nitmibwi»'& 
confèjjii , qui prima alce, qua decripti fuermt? santtijfimunt Eucha * 
pjlia SacramcntumiqaliquaEctlefia rea Capello di3q ,Ctìnfmnr* 
mtatis-percxpcrint , & mtm fàkem qmquagenamqpfmi -péri» 
f ttcrint* &p ro tranquillità te fantti nutrii Et de fio oramrmti jtftmn 
r qui in morti s orticaio confittati falutariì pamenti * , & viatici fdcr*} 

' mento muniti fiuerint^lenàriam omnium & fingulorumpeccatorvm 
Juorum indulgendovi & temiffionem , misericorditirin domino conce* 
dimut , & tlargimur.Qui Vero indie re, furrett/ovi domini ■ noi irà <lefu 
Chrifti » ^hnnHntiathniMC'Xfiùmptioniiytiuidembeata Atarif'pt» 
fatum Eucbarìfiia facramentitm fumpfetinl > ■& patrem ^farii ^ ut 
prafertur , recitaùcrint decemannos , & tatidem ■ qundragenas . Eifi 
devi a item confratribus, qui in reliquis domai noftri ■ Uf*4brimy& 
beata Maria Ftrgmsprqfatorum ftftti d:ebus, in quibutfatraipfiu's 
Hpfarii myfìeria recenfentur > ttnam sditevi fìpjariiq *inquagenam reci 
taaerint » n:cnm aliti omnibus 

dslibas; etiam non confratribus % qui iti eiufdem ■ *ég[qmj proci] fmqe i 
quf menfe qèokbet fieri '<onfvèuìtydeuott inttrfmint y^ & ■'parinr 
confràiribusprafaìii 

radia idiote recitaVerìnt y fepièm ^Ottdmìqvabaeauq 

deìniuMfsfibi pauimt'ih 

" i"' * '■ ' Decer- - 
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i Pf cernente f Confratres & alios prafatos, à quoquam defitpermolefla- 
jy* , Trafentefqùe literas de fubreptionts , uel obreptionis, aut nullità- 
tis , alioue uitio , aut intentionis noftra defitta notori > arguì nel im- 
pugnivi , &fub quibusuis ftmilìum, uel difìmiliumgratiarum, reuoca- 
tionibus , alterattonibus « limitatiombus » fufbenfionibut aut alijt 
cpntj-arijs.dispofitionibus comprehendi, non pojje ;(ed quotiesillq ima - 
naup-intitoties in prittinum , &ualidiffimumfiatum rtfioutas, & 
deiioup etiatn sub pofieriore data per ipfos deputatos- Confratres eli- 
géndtèconceffasìàcperpetuò Ualidas , & efficàcie ejje » & fori fuosque 
plenaria & integro s effettui fortiri debere : & ita per quofeunque 
iudicés >, etconmiffarioi quauis auttoritatefitngent etiatn taufarum pa 
latM Apofielici .Auditore*, et fimttg Bgmanp Ecclefip Cardinales , 
fublata-eis > ct eorum cuilibet quauis aliter iudicandi& ìnterpretandi 
facuHateet auttoritate , . iudicarì , et definiti debere toc ex nane irritu : 
ft inane fi fecus super bis à quoquam quauis auttaritate, fcietitet uel 
ignoranter contigerit attentar* . 7 qon obilantibus quibufuis apoSio- 
licis » ac in ùrouincialibus , et synodalibuf Concilili aditi s, genera- 
libus , uet'fpeciahbus conftHutionibus , et ordinationibunac con 
cellari^ A pottolico regulis. qditis ,et odendis, caterisque. 
contrariai quibuscunque . Volumusautem quod pra- 
fentium tranfumptismanu alicuius notarij publi 
ci subfcriptis , et figillo alicuius perfonp 
inecc lefiafticadignitatc confìituta 
mumtis, eadem prorfus fides 
tam in sudicio , quam 
extra adhibea- 
tur,quq 

, prffentibus literis adkiberi- 
tur ifi forent exhibi 
, tà/uel oflens£, 

Dàtvt&mpapud fanttum Vetrumsub annulo piscatorie , > 

Die X P l [. Septemhris . M: D. L I X. 

“Pont, nojiri . Anno quarto* 



Cfi GlorietiUt ; 
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' tèfori ; di, du'e gradì e riciche Herediti fono 
1 deupri; fraelli cjtie fónofcritti inquefìa (^ór^piì^ 
gma iacfa . Prima., 'di tutti ì beni che; n fanno 4à ( tutr ( ' 
t. te Taltre perìorié di detta Compagnia : l’altra, di tutti 
,, quelli che fi fanno perl’uniuerfo mondo da frati 
Predicatori j alla communione e participatione de 
qualifono dal moderno Reuerendiffimo Genératc 
di detto ordine benignamente di nuouo ammeffi e 
rie euuti , come già da altri fuoi predecdTorijfico 
' me appare per le ieguenti lettere patenti. r ‘ 




Dei F i l i o fibi dUedti. Vniuerfis utriusque 
JexusChrifti fidehbus Jan&iflìmi Rpì^rii focit tatti 
confratribus D ei far am Virginetn dominam noftram 
denoto hoc uenerantibus cultu , Trater Ssraphinus 
CaballusBrixien. [aera Theologi^ proftjjer ac totius 
ordititi Trxdicatorum burniti s Getter alti Magifter et feruus , salutem, 
et atemam san&orum communionem . Diurni Jpiritus unitasi quo san 
fìa Ecclefia catholica regitur ; quemadmodum efficit , ut quiquid in ea 
collatum eSl , communeftt omnibus ;et qufeunque piè sanaeque ab uno 
fufeipiuntur , ea ad omnes per tineant, e charitate (qu$ non quarti qua 
jua furti ) omnibus proftt : fìcutique membrum totius corporis parti- 
ceps epe dicimus ,fic continuum omnibus timentibus deum et cuRodii 
tibus mandata cinsi Ita et una noflrum communisorigo unius feiliect 

captiti 
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capitis ac patris fanftijfimi D. Dominici idem finis acinflitutitm&ei fi 
rjfHtth eiufque faerattffimam genetricem D. diurno hoc fingularique 

<;cultu uenerandi atque colendi ,quemadmodum ad inuicemfingulari etili 
cbaritatisfiexu tanquam unius capitis ac corporis membra coniunge- 
ftdebent, ita et boc unum efficere, utnihilboni ànobis fieri uelpoffi 
ieri exifUmemHSj quQd non omnibus commune effe intelligamus.Quart 
pradecefìorum noRrorum ueHigia fequentes » et eorum afta firmante!! 
Dei lumia omnipotentis Dei mifericordia et liber alitate , déque fiera- 
tiffimpeius nutrii Maria Pirginis D. et nofiri ordinis fingularis 
aduocata et patrona yuecnan fanti arum Dominici patris noRri, "Pari 
Martyris , * inforni * T ' homa , r incentri, Catarina *.ac cfterorum 
fanSorumet fanti arum dei , pia interceffione confifi , omnium mìffa- 
rumctfacrificiorum, oratiomm , predicationum] , Rudiorum , vigilia 
rum,ieiumorum, abflinentiarum iperegrmationum , obedientiarum, 
laborum , cqterorumque honorum , ac meritorum , qua per fratres & 
forores noRri ordinis diurna bonitas inmundo fieri dederit uniuerfot 
communionem et participationem libenter uobis conce dimus, et pii 
elargimun uofque ad ipfius ordinis beneficio et fujfragia uniuerfa et 
fingala recipimus ; admittimusque in uita par iter et in morte, ut mul- 
tipli fanftorum Juffragiorumprafidio adiuti ,bic augmentum grati$, 
et infuturo gloriam percipiatis atcrnam In minine patris et filij et 
fpiritus fanài, .Amen», ; ./» quorum fidem bis , officij noRri fi- 

glilo muhitìs propriamanufubfcrìpfìmus . 

BatumRoma iincomenturtoflrofahR^ Morì* fuper Mineruam » 

Die Hitima Martii !j 'M. D» LXXlIL 

- ; ’L > 

^ Fv. Seruphinus qui fupra J - : - ;i 

i 'i .mauu propri*, t . j^egiftr.fol.y. ■' • 


,i Affurtptionis nofira 

i ì-'.-io , r 

r Jmpofecundo. Jl(1 . ... 

ó'.cjin, c -V..C ?, . I 

f.-'v. jaoiifi/1 c! r j r. oi/ Vl.-jh 

& ; Wi f: i 


t. Andreas ZanettusSalpdìèn» 
MagiRtrProumcialis 
j Tcflìfanti* . r 
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A pia et VTlLE CONSOL ATIONÉ 
de d ilio ti del Santo Rosario ,ieguono le Rationi 
delle chjefe di Róma > con le fue Indulgen- 
te per tutto fanno ; lanciandone per 
■ breuitatnolt’altre , che hanno 
altri giorni , Sialcu- 
• ni ogni gior- 

no. 



A Primi Domenica dell’Aduento è là ftd-* 
tione alla Chiefa diSanta Maria Maggio-* 
re, óù’e indulgenza dianni uinfotto mi- 
la, 8i altre tinte qtìaranterte.Oltra di que- 
llo, la indulgenza della terza parte delli 
peccati .E di piu , in quella chiefa in tutte le felle della 
Madonna è la indulgenza di anni mille* 

Là feconda Domenica deUAdueftto e la ftatlone al- 
la Chiefà di Santa Croce in Hierùfalem, óu’è undici 



mila anni d’indulgenza : Si oltrà quello , la indulgenza 
plenaria di tàmii peccati, E San Silueltro ampliò la in 
dulgenza. 

Là terza Domenica dell’Adaento è la fiatione alla 


chiefa 
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' chiefa di fan Pietro , ou’è indulgenza di anni uint’ot- 
tornila Scaltre tante quarantene. 

Il mer cordi delle Quattro tempora, eh e è doppòla 
terza Domenica dell’Auento, è la ftatione alla chie- 
di di Tanta Maria maggiore , Se u’é indulgenza d’anni 
.vint’otto mila 8C altre tante quaranten e . £t di piu, la 
■remilHone della terza parte di tutti li peccati . 

Il uenerdi delle Qpattro tempora deU’Àduento e 
la ftatione alla chielà di fanto Apoftolo , ou’è anni 
dieci mila de indulgenza : SC oltra quello , la indulgen- 
za plenaria di tutti li peccati. 

Il Sabbato delle Quattro tempora dell’Aduento e 
la ftatione alla chiefa di S. Pietro j ou’è indulgenza 
.d’anni uint otto mila , 8C altre tante quarantene . 

La Domenica quarta dell’Aduento è la ftatione alla 
.chiefa di Santo Apoftolo , ou’e indulgenza d’anni do 
dici mila ; 8C oltra quello , la indulgenza plenaria di tut 
■ti li peccati. 

La uigilia della Natalità del Nollro Signor Giefii 
Chrilto, è la ftatione alla Chiefa di Santa Malia mag- 
giore, ou’é anni vint’otto mila d’indulgenza, 8C altre 
.tante quarantene : E di piu , la remiflìone della terza 
parte dituttiì peccati. ^ . 

- La notte della Natiuità del nollro Signor Giefu Chri 
fto nella Capeìla dèi Prefepio di detta Chiefa, vi fono 
/anni vint’otto mila 8C altre tante quarantene; 8C oltra 
.quello, v’è l’indulgenza plenaria di tutti ì peccati. 

Nella feconda meffa nell’aurora, ouero nel far del 
giorno , è la ftatione alla chiefa di fanta Anaftalìa , e vi 
ibno anni uint’otto mila , SC altre tante quarantene d’in 
diligenza; di piuui è l’indulgenza plenaria di tutti! 


-peccati. 
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Rosàrio Della 


Nel giorno della Nat iu ita del Signore' alla terza mef 
fa é la ftatione alla chiefa di S. Maria maggiore, oue fo- 
no anni uint’otto mila & altre tante quarantene d’in- 
dulgenza: 8d oltra quello , l’indulgentia plenaria di 
tutti ì peccati. 

Nella fefta di S . Stefano è la ftatione nella chiefa di 
Santo Stefano in Cglio monte , oue fono anni uint’ot- 
to mila d’indulgènza , Si altre tante quarantene : Si an- 
«hora l’indulgenza plenaria. 

Nella fefta ai S. Gionanni Euangelifta è là ftatione al 
la chiefa di S. Maria maggiore ,oue fono anni uint’otto 
! mila d’indulgenza , SC altre tante quarantene : Si di piu 
indulgenza plenaria . 

Nella fefta de l’innocenti è la ftatione alla chiefa di S. 
Paolo , e ui fono anni quindici mila d’indulgenza , SC al 
tre tante quarantene : Si oltra quello , l’indulgenza pie 
naria. 

Nella Circoncifione del noftro Signore è la ftatione 
afantaMariaTraileuere , 8£ ui fono anni uinticinque 
mila d’indulgenza. Sita plenaria remiffione di tutti! 
beccati. 

Nella Epifania del Signore è la ftatione alla chiefa eli 
S, Pietro , oue fono anni uint’otto mila d’indulgenza , . 
Si altre tante quarantene : Si di piu plenaria indul- 
genza. 

* La Domenica'della fettuagefima è la ftatione alla 
chiefa di S. Lorenzo fuor delle mura , Si ui fono anni 
undici mila d’indulgenza , Si quarant’ otto quarantene: 
e la remiflìone della terza parte di tutti li peccati, Sila 
liberatione d’un’anima del Purgatorio . 

La Domenica della feffageflìma e' la ftatione alla chie 
fa di S. Paolo , oue fono anni dodici mila d’in- 

dulgenza 


Digitized by fjooole 


Glor.iosiss.Vek.giws. %? 

diligenza , e quarantene diciotto , dare mi (Tiene della 
terza parte de p eccati. 

La Domenica della Quinquagefima è la ftationc alla 
chiefa di S.Pietro , e ui tono anni uint’otto mila , S£ al- 
trerante quarantene d'indulgenza . 

Ilprimodì della Quadragefima è la ftationc nella 
chielà di Santa Sabina , laquale e delti frati Predicatori, 
oue fono anni tre mila d’indulgenza, Si anchor indul-r 
genza plenaria. 

Il fecondo dì della Quadrage lima eia ftatione nella 
chiefa di fanto Giorgio , oue tono anni dieci mila d'in- 
dulgenza. 

Il terzo dì della Quadragefima è la ftatione nella chie 
fa di S. Giouanni & Paolo , doue ftanno i frati Giefuati, 
oue fono anni dieci mila d’indulgenza. 

IlSabbato primo della Quadragefima eia ftatione à 
S. T rifone , oue fono anni dieci mila d’indulgenza , 8C 
anchor indulgenza plenaria. 

La prima Domenica di Quadragefima è la ftatione k 
fanto Giouanni Laterano , doue ui l'orto anni diciottq 
d’indulgenza , SC oltra quefto , indulgenza ple- 
naria di tutti li peccati, & altre indulgenze lenza nu-, 
mero. 

Il Lunedi è la ftatione nella chiefa di S. Pietro in uin 
cula, doue habitano li frati di’ fan Saluadore , oue in- 
dulgenza plenaria , 8 C anchor anni dieci mila. 

’ * il martedì è la ftatione alla chiefa di fanta Anaftafia , 
oue fono anni uint’otto mila d’indulgènza , & altre tai\ 
te quarantene , & la liberatione di un’anima del Pur 
gatorio. 

IlMercordièla ftatione alla chiefa di fanta Maria 
maggiore, oue anni uint’otto mila d’indulgenza, Se 

• • £ a altre 
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altre tante quarantene , &IaremiHìone della terza par 
te de peccati. 

IlGiouedi è la ftatione nella Chiefa difan Loren- 
zo inPalifperna,cioè nel luogo doue egli fùarro Aito, 
ou’è indulgenza plenaria di tutti li peccatij& oltra quc 
fio anni dieci mila. 

Il uenerdi é la ftatione alla chiefa di S. Apoftoto, do-, 
uè habitano frati Minori , ou’è indulgenza plenaria di 
tuttili peccati ; & di piu anni tredici mila . 

Il Sabbato è la ftatione alla chiefa di fan Pietro, ou’é 
indulgenza plenaria di tutti li peccati : 8£ oltra quefto , 
la indulgenza di anni uint otto mila, SC uint’otto qua- 
rantene. 

La feconda Domenica della Quadragefima è la fta- 
tione alla chiefa di fanta Maria in Nautcula , ou’è indui 
genza d’anni vint’otto mila ,8C quarantòtto quarante- 
ne. 

Il Lunedierà ftatione alla chiefa di fanta Clemen- 
te , ou’è indulgenza e remiflìone delta terza parte de 
peccati ; 8C oltra quefto anni dieci mila , 

li martedì é la ftatione a fanta Balbina, e ui fono die- 
ci mila anni d’indulgenza . 

Il tnercordiè la ftatione alla chiefa di fanta Cecilia^ 
euìfono anni dieci mila d’indulgenza . 

Il giouedi è la ftationealla chiefa di fanta Marta Tra-, 
fteuere, e ui fono anni dieci mila d’indulgenza. 

Il uenerdi è la ftatione alla chiefadi Sditale , e uifo 
no anni dieci mila d’indulgenza . . < : 

Il Sabbato è la ftatione allachiefadi S. Pietro Mar- 
cellino , ou’è indulgenza plenaria di tutti li peccati : ol 
tra di quefto , inni dieci mila d’indulgenza * > . 

* La terza Domenica di jQpadrageiunae ìa % 
. r tione 
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l'ione àS.Lorenzo fuor delle mura ou è indulgenza 
danni dieci mila & ottanta , equarantene quarantot- 
to , 8d la liberatione d’una anima del Purgatorio * 

11 JLunedi è la Itati one alla chiefa di S. Marco > ou’e 
indulgenza d’anni diecimila. 

Il martedì è la ftatione alla chiefa di S. Potentiana , 
ou’è indulgenza d’anni dieci mila . 

II mercordi é la ftatione alla chielà di S.Sifto , oive i! 
monafterio delle monadi e di S. Domenico » 8C vi è in- 
dulgenza di anni dieci mila. " 

Il giouedi è la ftatione alla chiefa di S. Cofmo SC Da 
miano , ou’e indulgenza d’anni dieci mila ► I 

Il uenerdi è la ftatione allaehiefa di S,Lorenzo in Lu 
«ina ou’e indulgenza d r anni diecimila. 

Il Sabbato è la ftatione alla chiefa di fi. Sufanna,ou’è 
indulgenza plenaria di tutti! peccati : SC Olirà quello,, 
-indulgenzade anni tredici mila. 

* La quarta Domenica di Qiiadrageftma è la ftatio 
Uè aBaduelà di S.Crocem Gierufalem, ou’eindulgen 
za plenariadi tutti t peccati, 8C fi libera vn’puima dql 
Purgatorio l : -no 

Il Innedié la ftationealla chiefa defanti Quattro Co 
ronati, ou’e indulgenza d’annidieci mila 
Ilmartedi é la ftatione allaehiefa di S. Lorézo in Da 
^afo>, otf è indulgenza danni dieci feffanta- 

einquev ' Et dipiUla^peEdonanzadellatcr^parte di 
tutti | peccati. „ • ; ! 

Il’rfieioórdi è'fa ftatione allaehiefa diS * Paolo;, pu e 
indulgéhzà d’anni: diec i milaiEt dijunla perdonanza e 
aeftiiflìone delta terzapai te di tradì. peccati. : ^ 

Il giouedi è la ftatione alla chieda dl$* Siliie.ftro^u’.e 
'i^filgèn^ d’anliitfiecimilal. et o o:r,j,s 

,;;ia . Uve 
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' Il uenerdiè la flatione alla chiefa di Santo Eufcbió* 
oue fono anni dieci mila d’indulgenza. 

, Ilfabbato è la flatione alla chiefa di S. Nicolo in càr 
cére , oue fono anni dodici mila d’indulgenza , 8C oltra 
quello indulgenza plenaria . _ 

La Domenica quinta dellaQuadragefìma , cioè di 
paffione è la ftation e alla chiefa di S. Pietro , oue fono - 
anni uint otto mila d’indulgenza , SC altre tante quaran 
tene : e laremiffione della terza parte de peccati. 

. Il Lunedi è la flatione alla chiefa di S. Grifogono,dó 
ue fono anni dieci mila d’indulgenza . 

11 martedi è la flatione alla chiefa di S. Ciriaco , oue 
fono anni dieci mila d’indulgenza. 

Il mercordi è la flatione alla chiefa di S. Marcello, Q- 
ue fono anni dieci mila d’indulgenza . 

Il giouedi è la flatione alla chiefa di S. Appollinare, 
oue iòno anni dieci mila d’indulgenza . 

* Il uenerdi è la flatione alla chiefa di S. Stefano in 
; Cf lio monte , ou’é indulgenza di cauar un’anima del 
Purgatorio. 

*11 Sabbato è la flatione alla chiefa di S.Giouanni inr 
r nanzi à porta latina , oue fono annidodici mila d’indul - 
genza , 8C anchor di cauar un’anima del Purgatorio. 

• La Domenica dell’Oliua è la flatione nella chiefa di 
S.Giouanni Laterano ,8iui fono anni "uinticinq ue mi- 
la , e quarantene quarantotto : e di piu due uolte indui 
genza plenaria. 

li Lunedifanto è la flatione nella chiefa di S. PrafTe- 
de , oue fòno uinticinque mila anni d’indulgenza «ere 
miflìone della quarta parte di tutti li peccati, 8C di piti 
indulgenza plenaria ... 

Il martedì fanto è la ftatione nella chiefa di Santa 

- - : , Prifca , 
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Prifca , se ui fona anni dicefette d’indulgenza, 8C ancor 
indulgenza plenaria . 

'■ Il mercordi fanto è la ftatione nella chiefa di Santa; 
Maria maggiore , oue fono anni uint’otto mila d’indul- 
genza, Se altre tan te quarantene j 8C oltra quefto , l*in-» 
diligenza plenaria . 

Il giouedi lauto è la ftatione nella chiefa di S.Gioan.’ 
Laterano , oue fono anni dodici mila d’indulgenza , c 

Q uarantotto quarantene : e in quella chiefa in tal dì é 
ueuolte indulgenza plenaria . - 

Il uenerdifauto è la ftatioricnellachiefa difanfa Cro' 
ce in Gierufalem, ou’é indulgenza plenaria di tutti li 
peccati, Se altre infinite indulgenze . 

* Il fabbatofanto èia ftatione nella chiefa di S. Gio-- 
uanni Laterano , oue fono anni dodici mila d’indulgen 
za , SC quarantotto quarantene : 6C di piu , l’indulgen- 
za plenaria. 

Il dì diPafqua è la ftatione nella chiefa di lànta Ma- 
ria maggiore , oue fono anni vint’otto mila d'indulgen 
za, Se altre tante quarantene ; Se oltra quefto , l’indul- 
genza plenaria . 

Il Lunedi diPafqua è la ftatione nella chiefa di San. 
Pietro , oue fono anni uint’otto mila d’indulgenza , 8C 
tante quarantène ; e l’indulgenza plenaria. 

H martedì di Pafqua è la ftatione nella chielà di San ; 
Paolo , oue fono anni quindici mila d’indulgenza , 8C 
quarantene uint’otto ; e l’indulgenza plenaria. 

*11 mercordi di Pafqua è la ftatione nella chiefa di S. 
Lorenzo fiior delle mura , oue fono anni diciotto mi- 
la d’indulgenza , e altre tante quarantene : Se ancor la li 
beratione di un'anima del Purgatorio . 

II giouedi è la ftatione nella chiefa diS. Apoftolo, 

ou’è 
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oue indulgenza d’anni quindici mila > olirà quello, là 
indulgenza plenaria di tutti ì peccati . 

- Il.yefterdjela ftationenèttà chiefa di Tanta Maria Ro 
tonda , ou’é indulgenisà.d’flnm quindici mila . 

.11 Sabato è la ftatiooe .alla chiefadi S. Giouanni La. 
terano , ou’é indulgenza d’anni quindici mila i e la re- 
miffióne della terza parte di tutti U peccati : e due uol- 
te indulgenza plenaria . 

^ La Domenica deH’Ottaua diPafqua é la ftatione nel 
là chiefa di S. Pane ratio , ou’è. indulgenza dianni . quia 
dici n$3 j e due volte indulgenza plenaria ; . 5 . • . 
ì i Nelle Letanie maggiori, cioè nella folte di Tanto Mar 
co , e la ftatione nella chiefa di S. Pietro, ou’é indulgen 
za di anni ruiat otto: mila ,. . 8C altre, tante quarante- 
ne . >■_ - ; 

.. NetdidellaAfcenfione di<3brifto è la ftatione nella 
chiefa di S. Pietro, ou’è indulgenza d’anni uint’otto mi 
la , Sé altre tante quarantene, 

- Nella uigitia della Pentecofte é la ftatione nella chie- ; 

fa; di S. Giouanni Laterano , ou’é- indulgenza d’anni . 
quindici mila ; oltra queftò , là plenaria indulgenza di' 
tutti ì peccati .. . ! : 

/N.eljgìorno della Pentecofte è la ftatione nella chiefa i 
di S. Pietro , ou’e infinita indulgenza ; Et anchor. la re-* ■; 
miflmpe plenarià di tùttii peccati. 

..Il Lunedi doppo la Pentecofte è la ftatione alla chie 
fa di S. Pietro in vincola , ou’é indulgenza plenaria di. ; 
tutti;! peccati. s . . ■ : . , 

.11 Martedì èia ftationenella chiefa di Tanta Anaftafta,. ; 
ou’è indulgenza d’anni uint’otto. mila. ; 1 
Il mercordi è la ftatione alla chiefa di S. Maria mag»i 
giore , ou’é. indulgènza d’anni uint’otto mila, 8C 

altre 
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altre tante quarantene ; 8t di piu ta p ini filone della 
terza parte di tutti ì peccati . ^ 

* It giouedi è la ftatione nella chielà di S. Lorenzo 
fuor delle mura , ou e fono anni diciotto mila d'indul- 
genza , SC altre tante quarantene; oltrà quello la remil- 
uone della terza parte eli tutti ì peccati ; Si di piu la li- 
beratione di un’anima del Purgatorio . 

Il venerdì è la ftatione alla chiefa di S. Apoftolo, 
oue fono anni diciotto mila d’indulgenza , & di [ili 
I’indulgentia plenaria. 

* Il làbbato è la ftatione nella chiefa di S. Pietro , 
oue fono, anni diciotto mila d’indulgenza ; Si altre tan- 
te quarantene ; 8i ancor la liberaticne d’vn’anima del 
Purgatorio . 

Il mercordi dellé Qiiattro tempora di Settembre»/ é f ' 
{a ftatione nella Chielà di S. Maria maggiore , oue lo- - 
no anni vint otto mila d’indq^én^ySi àltr£ tante qua& 
rantene ; e la remiflione dèlfa.terza partrde peccati. 

Il Venerdì é la ftatione nella Chielà di S». Àpoftqlo , 
doue fono anni diciotto mila d’indulgenza, 8i di piu 
"indulgentia plenaria . 

Il Sabbato è la ftatione nella Chiefa di Santo Pie- 
tro , doue vi fono anni vint’otto mila d in- • 
diligenza, & altre tante quarante- 
ne iSe ancor vi è la remiflìo- - - ^ 
fie della terza parte di 
tutti li pec- 
cati. 
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PRÒGRÈ SSO, RITI* - * 
È CAPITOLI DELLA COMPAGNIA ‘ 
D £L S A N T O R OS A R I Q. . 



C A P. I I I. - 

NO dei due gran lumi, ché quella eternfa 
luce eleffe : ,'e fi compiacque di collocar 
nel cielo di Santa Chiefaper fcacciar da! 
mondo le folte tenebre d’errori, e de.pec 

_ * 1 -Il ‘ _1 1» ' A V. * 


. . cati, de quali in quell’età ftaua ingom- 

brato ; fu quel gran Padre , e gloriofo Santo ,; prirr 
ma che nafeeffe preuifto lotto figura di un cagnuoUfc 
con vn’ardente facella in bocca, e già natoapparenw 
do con una ftella in fronte , coli nell’unal, come nelfalv. 


— j ^ / U 7 — • 

ma che nafeeffe preuifto fotto figura di uncagnuolffc 


tra apparitione & ombra , dimoftrandó il fine , per 
, ilqnale egli era nato e apparto al mondo , dico , quel 
gloriofiflìmo e Santiffimo Patire fan D © m e n ic o> 
Infoiando l’altro , non di manco fplendor diqueftopri 
ino > il Beatiflùno Padre fan Frane efeo. 

> a Quefto 
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Qiiefto Santo dunque per fèombraro dal mondo 
tante tenebre d’errori ednerene, dellequali non fo- 
no le piu ofcuree pernitiofe, piantò quella felice è 
fiera vite della Religione de Predicatori , quale quan- 
to per l’vniuerfo li fia dilatata e diffufa , quanti e qua- 
li palmiti habbi per ogni tempo prodotti , qual’odo- 
redi bontà) qual laporedipura dottrina habbi Tem- 
pre dato e fpirato al mondo , e come uera uite ap- 
poggiata à Cnrifto Si alla Tua Chiefa , che non può ca- 
dere , perfeueri effequendo , e confequendo il fine , 
per il quale fu piantata, non occorre trattare in que- 
llo luogo . 

Piantò inliem’infieme per rifteflb fine , per iftirpar 
l’herefia degl'AIbigenfi , che ne Tuoi tempi andaua per 
ogni parte di Francia, & Italia ferpendo (come narra 
nelfuo Breue Pio Quinto difanta memoria) vn nobi- 
le Si delitiofo Rofario , delquale hora trattiamo,per ri- 
Uelatione e iftruttione della Sacratilfima Vergine No- 
ftra Signora, fi come piamente fi créde : iftituendo 8C 
ordinando quello diuin modo d’orare e meditare , à 
imitatione 8i effempiodel Salterio del Santo Re Da- 
uid , di cento e cinquanta Aue Marie compollo , e con 
quindici Pater Nollri per ogni dieci Aue Marie diltin- 
to , in honore e gloria della Santi Ifima V ergine : d’on- 
deauuiene, che alcuna uolta è detto Salterio di No-- 
ftra Signora , che noi però Tempre chiamarono Rofa- 
rio ; alle quali quindici partitoni ò decine ( come 
vulgarmenté fi clmmano ) volle che corrifpondeffe- 
ro, infieme^fivcontemplaffero quindeci principali 
milleri della vita di Chrino Nollro Signore , e della 
Tua Santiffima Madre ; fapendo molto bene quello de- 
«otilfimo Santo , quanto importai!? , e quanto di 
■ . > vita 
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vita deffe , la meditatione all’oratione , q uanto come 
care forelle fteffero ben vnite , e con San Paolo dan-. 
do proportionato cibo à tutti , l’oratione a’ femplici , 
la contemplatione a’ perfetti, a’ tutti tutto farli . Et 
al Chriftiano , il qual non tanto di nome , quanto di ul- 
ta, fede, e facramenti da Chrifto dipende , e la cui 
perfettione in quella uita, come la uera gloria e feli- 
cità nell’altra , confi Ile in piu perfetta & efprellamen- 
te conformarli con Chrillo , come 'membro co’l 
capo , & per quello non mai fi dourebbe penfar ad 
altro , parlar d’altro , ò confiderar altro che Chrifto , 
e la liia uita Santiflìma, uoll'e quello non mai à ba- 
ftanza lodato Santo, che ben in tutto dimoftrò l’ar- 
dentiflìma lete che hauea delle la’ute dell’anime , dar- 
gli un memoriale, un breue compendio della uita di 
Chrifto, un foaue Rol'ario , acciò lo portafle fe- 
co , lo miraffe Si odorafle Tempre . E come meglio po- 
tea ifprimere la foauità e bellezza della Sacratifiìma 
Vergine, acuì è quello facro Rofario dedicato, che 
fotto quello nome ? Come meglio ifprimere la ui- 
ta di Chrifto , e della Madre infierite, come Rofa- 
rio mifta di rofe e fpine , di foauita e contento > 
d affltttioni e pene ? Cominciamo dal nafeimento, 
eccole fpine del prefepio, eccole rofe del Cielo, ì 
canti de gl’ Angioli , e l’allegrezza de Santi Pallori : 
coli per ogni paffo della uita di Chrifto feorrendo , tro 
uaremo rofe e fpine infieme . Lift elio dir potiamo 
della uera amica, e compagna di Chrifto, la diuiniffi- 
mafua Madre, che la diuinità imitando , mai abando 
nò il fuo diuinilfimo figliuolo . E come piu chiaro rap- 
prefentar fi poteali tre flati di Chrifto , in uita, in mor 
te, e doppo morte anchora,e della Madr eSandiffimaf 

Poiché 
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Poiché, come nelle rofe fon fiori, fpine, e fronde; 
cofi partendo il Rofario tutto in tre parti, o rol'arq che 
li uogliam chiamare , il primo Gaudiofo, il fecondo 
Dolorofo, il terzo Gloriofo ; l’uno à fiori, l’altro alle 
fpine , il terzo alle frondi corrifpondente e limile ; nel 
primo , cinque principali mifteri comprefe della Sa' 
cratilfima uita di Chrifto; cinque deU’acerbiffima fua 
paflìone e morte nel fecondo; e nel terzo cinque del- 
la feliciflìma fua eterna gloria. 

Hor quefto diuin modo dorare e meditare da que 
fio gtoriofiflimo Santo, e da fuoi figliuoli predicato, 
ftiniègnato a popoli per l’uniuerfo mondo, chi po- 
trebbe dir mai ì marauigliofi effetti che operò nelle 
menti de gl’huomini? qual fubita e marauigliofi mu- 
tation di uita fecero ? Come nouo raggio e luce tac- 
ciando le tenebre dev’errori, e illuminando l’intel- 
letto , 6 ribaldando l’affetto , in uu fubito lì uidde-> 
ro gl’huomini cangiarli , cangiar cofiume e uita, con 
tutti gl’effetti ch’opera in noi ladiuinagratia,checon' 
l’oratione ( come s’è detto ) come con attilfimo mez- 
zo s’acquifta: e trattando 8i odorando rofe, in che 
modopoteano gl’huomini, fenon rendere buon odo 
re, e toccando lp ine , non reftar compunti, e di uir 
tu e di gratie odoriferi e ripieni, hauendo feco , Sc- 
orando Si meditando fempre il noftro fàcro Rofario? 

Succeffe col tempo ( conforme alla conditione del 
le cofe humane ) che il noftro làcro Rofario leccò 
poco meno , ò per poca diligenza de éoltori , o per il 
grande inuerno de peccati, e mancamento di charità 
verfo Dio . Nella Germania in fucceffo di tempo co- 
minciò di nuouo da alcuni Padri dell’ordine deuoti 
della Santiffima Vergine, dall’ifteffa eccitati , ad efferc 

coltiuato 
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coltiuato,cominciorono à predicarlo , e con felice prò 
greffo 8i augmento crefcendo , hoggidì sì per dili- 
genza de coltori , come per la felicità de no fin tempi , 
ne quali piu che per l’adietro s’attende alla riforma del 
mondo , leruitio di Dio, e frequenza de facramenti 
8i orationi , li uede di modo accrefciuto , Si in frequen 
ti e deuotijCOllegi e compagnie ridotto, con ordini e 
riti molto pi|, che non e parte del mondo , oue non 
fia con incredibile frequenza e deuotione abbracciato 
à. lode e gloria del Signor Noftro , e della Santihìma 
Vergine , con molto frutto Si utilità dell’anime ; per 
commodo e feruitio de quali feguono ì riti, e capito 
li di quella facra compagnia. 

L Si come dal gloriolìflìmo Padre , e fondatore del- 
l’ordine de Predicatori fin Domenico fù piantato que 
fto facro Rofario , 8i inftituito quello diuin modo 
d’orare ; coli al Reuerendiflì'mo Padre Generale di det 
to ordine ,fuofucceffore'8i herede , tocca folo dare 
l’autorità e licenza d’inllituire 8i ordinare dette com- 
pagnie ; fullituire e dar licenza di fcriuere e riceuere 

* indette compagnie, e far ogn’altro atto neceffario, 
come dà molti Sommi Pontefici é llato conceffo e con 
firmato : e di piu da Giulio T erzo , Si Pio Quinto , ef- 
preffamente dechiarato che le compagnie fenza licen- 
za Si autorità fua inftituite , fieno nulle, 8i non godi- 

* no indulgenze ò priuilegio alcùno. 

n. In tutti! Conuenti e chiefe dell’ordine de Predica- 
tori deue effere quella compagnia facra , e non in altre , 
chiefe, effendo propria h eredità e ìnllituto dell ordi- 
ne . Nelle città , caftelli , terre , ò uille , oue non e Con 
mento ò chiefa dell’ordine ’de Predicatori , li può 
mettere in altre chiefe , con licenza del ludetto 

Reueren- 
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4© Rosario Della 
Reuerendiflìmo Padre Generale, con quello che una 
fol compagnia fia per ogni terra e luogo , per fuggir 
ogni confufione : e andando doppò'i Frati dell’ordine 
ad habitar in detti luoghi, e facendouie fabricando 
riiConuentoeChiefò,come àuerie legitimi heredi, 
s intende i'ubito detta compagnia, altare, emolumen 
ti , & ogni attinenza deuoluta loro , &C à loro trasferita. 
jjL in ogni chiefa , ou’è detta compagnia, deue effere 
itfuo particolar Altare o Capella chiamata del fanto 
Rofario con deuota figura o imagine della Santiflìma 
Vergine , e dei mifteri del fanto Rofario : deuono effe 
re ancorai Rettori e capi di detta compagnia, per fug- 
girogni confufione : deue effere tìn libro particolare , 
ouefifcriuinoì nomi e cognomi di tutte le perfone 
della compagnia. 

Tur. Quelli che hanno autorità e licenza ( come s’è det- 

, to difopra) di poter fcriuere e riceuer in detta compa 
gnia , deuono riceuere & fcriuere tutti quelli che de- 
uotamente lo chiedeno fenza premio o pagamento al- 
cuno ,, si per effere cofò fpirituale e facra, come per- 
chetutti indifferentemente ricchi e poueri poflino go 
der di tanto bene, & anco per effere non in beneficio 
di chi riceue , ma di chi è nceuuto inftituita & ordina- 
ta la fama compagnia ; & reffere ijum luogo , e una 
foluoltaifcritto, balta. .. 

V. Ne folo i uiui , ma anco i morti , quelle pouere ani- 

me che fono in Purgatorio , poffono effere fcritte e fòt 
te partecipi di tanti beni, fempre che alcuno per pia 
affettionc farà loro fcriuere, e per loro dirà il Santo* 
Rofòrio . ' f 

VI. Similmente, fe qualche perfona farà dire da altri, per' 
fe , il S. Rofòrio, pur tonfegue,e gode tanto beneficio. 

Sono, 
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YIIV - "Sonò òbligate f|^ ^ftè Xorìò 
■ ileritte in\|aeftà;facrà compagnia à d^èir^Hto\^ò'^- 
fio vna uolraal inaiò' là fetrimàna ;eper torè'càmnio 
diti fé gli còricéde jChe Io pòflùio partir è airein cui 
qlie decihe’p^r uolta, che fono cinquanu AuejMafie , 
e cinque P^ter uoftri : t I«fcian<W. ^à; pcihobUuione 
è uero (^cupariofc peccaj,ntìt fi |)esde il frut- 

to , chefio<^ì^{r®bò«cfeGnck)k>,»fcàparticipatio- 

nedeìbem^he^nì&^teiiftateitì'r'' 

Vili. Celebranti ^Jàtirè^JttìnVtfl^dtìi ^fiinno per 1’anime 
de fratelli defonti nelìé^iéfedi effa compagnia , die- 
tro le quattro foLemnità principali d eli# SantilGma Ver 
gine,Natiuità,Ànni^aat^^,^drificatione, 8C Affun 
rione , àquali tutti d’èudno concorrere e trouarfi , ac- 
ciò l’iftelfapje# HF r quell'anime. 



quale tutti dei$p$$e^a*/imftd& a* onuen ire , cosi 
per findulgenze e t eftfricjbevétìiifeg uono , come per 
ritrouarfi tutti ad honosawsAa Sacratiffima Vergine ,au 
(locata e Signora loro , e tutti uniti deuotamènte im- 
plorare l’aiuto fuo . \ 

Scritti cb e ha il Sacerdòte quelli che deuofamente 
chiedono d’entrar in quefta compagnia , ripofta la co- 
rona ò Rofario fopra-f altare con la Itola al collo , de- 
uedeuotamente benedirlo in quello modo. 

f. •Adiutorùmnoftrum, &c. ljt. Quifait,&* r, 

V Domine exaudi , &c* Ifc. Et clamor, &c. 

$T» Domittusuobtfatm. ffc. E tcumfpiritutuo. Oremus, 

l-JkftN ipotens» &mifaicors Deus, qui propter 
nimiam charitatem , qua dilexifti nos,filium tuum unige- 
nitum Domìnum noflrum tefimChriftum, prò redmptio- 
ne no farà de e flit m t errata defccndcre, & de beati fimo 

G yir£im 
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, ytnos enfierà- de potevate jdybofi >,ofifefift mfa- infmtf^ Cfcrfwp- ' 
tianttuam, ut bqcjsrnd Ffifàriì in hoporen^ làpam ciftfdew, gt- 

jtiiricis fitti fui , ab Ecclejlx tua fiieti\ dicata, fiene‘\ dicas i & 
fanfti <bfictsy eiusque tantaminfHndansyirtutemjfiirituSanUb 
vt quicunqiu bbrum quodlibet Jecumporiaucrit, atque in 
‘7- ’ domo fué rtuerenter tmuerit » ab omnibojìe uifibiìi, 
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,£4 Rosario Della 

antichi Padri, conditori dei riti e capitoti di . que l l a 
facra compagnia. , di dargli determinata fella .,e gior- 
no ; e fecero , che fi come il diuino & inenarrabile mi 
•'fterio deU’incarnatione del figliuolo di Dio, e ditìit- 
'jttgl’altr i l’origine & principio ; cofi lafeftajlua* che 
chiamiamo Annunciatione della-beata V ergine, foffe là 
prima e principale del Santo Rafano . Ma poi che 

un foto nriflerìq, b^ncb&tra gi’altti princinales veni- 
ua ad^eHbramehte cetébrkto, S hoH'tùttwmratnen 


te ; quella fella non Ipueii^ajri^pmi^ nè del Ro 
fario fi fàceuif particòlar mentione, ne aiffeio, né man 
co d^rar^dc^nvè tai^olfódat^p ^el^b^ra^Honec 
co cneconmiracolbfa bccafiòne, e faiito véramen- 
te 3£ religiofiflimo jopfigtio, e'ftara, dalla Santità di No 
ftro Signore Grégoriò terzodecimó / quale Iddio lun 
gfcn^ijto'ptHifbhitypéf camMufi J&eSefiéjojdej&t É 1 ^ 
Santa Chiefa , indir inta^ or efinatap pr la prima Dome 
nica d’Ottobre ; non tanto ptrirorlfimiationc e coro» 
mehdàfidhe drqfiéft#f$cta rito^dòfii^afhìà, qtiàn- 
to perorata e pia ricognitione del» gran beneficio in 
gran parte per lei confeguito 8£ ottenuto quel gior- 
no; Quella grande è miràcòlofa vittoria de Prencipi 
Chrilliani confederati , scollegati infieme fotto Pio 
Quinto, di Santa Si 'eterna meritòria , contra al Tur 
cocommun nemico deLnomejChEiftiaqo , non mol- 
to difcodo.dài ftretto dì Corinto , afétte d’Ottobre 


Dh r L XJf ; : giorno di [Pon^mca^per^iroi fclic« 

qudl anno , doppQ(il vcfpro-n^ decimar del giorno ;i 
fora^^aqiualeiper lutto Cfiiàfiiarielìmo fanno l 1 
ftaniti le^jQidfuote » sc.w4 

dèlj?i«1^3o^pib0i:4iofofton me? 
L-huasì fi O difauan- 
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Gloriosi**'. Vergini. 4 T 

difauàntaggio di foncé , di vascelli, di uentó, e d’animo 
de noftri , fuor d’ogni noftra fperanza , in meno di tre 
; hore , con poco langue , e perdita noftra, con tanto 
t tanta del nemico . Et chi dubiterà che i prieghi 

di Maria , raofla da tanti fuoi deuoti inlieme vniti , in 
quel ihedefiifto giorno, hora, e punto , non habbi 
mollo à pietà , quella bontà diurna , e ch’ella non hab 
bi,jcom’Heftcr fatto piegar & inchinar ilfcetro della 
diuinagiuftitiaàgratiaefànor noftro? Perche diman 
co valore iftimar non douiamo l’arme fpirituali di que 
fte deuote & ordinate fquadre de fedeli , che quelle 
lucenti e forti , di queMi inuiti cavalieri di Chrifto , 
non più giuftamente già mai , nè più gloriofamente in 
fanguinate ? 

, jttor trai molti miracoli, 8C tra le molte gratie con 
^e^deùòtQÙtbdo d’orare ,.per intercefEone della 
S^r^lpi^y^gmeottenù.te confeguite>cheio per 
bruita ì;«t^Ì 9 i^e^Xolagia àetta ran^alfogolare. 


me gratinisi gran beneficio a rendere in quello fa- 
Ciro e memorando ^giorno le douute gratie à Dio, 
ehefha-miferieòrdiofamentedonata,81 alla Re- 


Npftro Signore Papa Gre-" 
’ gorio piamente 
e’inuita. 
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1» e r p e t v a m rei memoriam • Hpnei dpfi ' 
ftolus in òmnibus gratias agire , mòneni quoquéfap 
cirarum litirarum hìfìòriti bifignià bèi berieficiafyiè^ 

■ ll/AVum Mt ti à quo acteptk (int » me ritti reftfaHtut gratile ? 
IgisTflffi-al fumi tòt fidtles , ìq^bjàtéjkikfìkii -iUafum me k ti m . 
ad àufaunìtulttm miàgìtìMies età ifpitènVìfflomaibtiiWkftitL /Stai 
Matibus celebrando, effe i Quod , cum nmltctiesinfiitùtuth fuerit, tum 


véro maxime curò Deus patrum noftrorum popitlm futrmàfe%uiffli 


nobis concejfcm.fifitt . ut Trkcàrumcl^fit . numr\ lorige fuperior » 

& prateritis elatquiSóriis # Chrtftianorjm cmeinuirtute Domita 
Dei Sabaoth decerìante , die feptimo Ófftib9ifhm tonge à Corinthia * 
co (inu penitu deuifta , &quajjata fuetti qua nempe ui Sorta uniuer • 
fum populum Chriflianum ab impii ffimìTyr anni faucibus diurno mt& 
nere ereptumfuijji , inficiar i nemopoteSl s ^Apofìoli prpcepto parere » 
& Sanftorum Patrum exempla {equi uolentes , ut huius ingentifsimi 
beneficii anniuer faria kabeatur memoria , ìpflituere omnino decenti- 
mus . Quia nero precesad Dettm oblataèògratiores ad iUius confpe 
8um ajcendunt , quò dignimbus intercefjgribus » & pio aliquo or ani i 
“< '■ modo 
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Imdaàtfetmìur s-tnematm btàtutn Dowmièum. 
nìminWirt9retòxcHmi& iGblkà\ &\lt^a;pwtkitfif fimmM 
bprefibuè^ad km pei'ftaaandam t & ftatiftlm* ,j'irgiPfciiHit&f 
Jkààfcinplwaudmpjiftmm dUùtn orandi modani kAituiflèi, 
Hgfarium , fitte ’Pfalterium beatif*imn^ài^mit,pm(^pmr:ì;4n9^^ 
uertente* quoque eadem die feptìma ,qua tane futi die* Dominica pri 
ma diftt MenJtfQMobrk) frgpenitate* omnes fub dilli Rofarij nuncu- 
pationes militante! , per uniuerfum orbem iuxta carum Uudabtlia in - 
fiitutd , e*r confuetudines , proce f àonaliter incederti es , piai ad Dettiti 
preces effudijje » quas per intercefiionem beali fimp kirginis ad diSlam 
uiftoriam confequendam vmlturn profili Jfipk tredendum eli'- opera- 
pretium nos fatturo* effe exifiimauirhus >/r ad tanta uittoria ca litui 
proculdubio conce ffe t memoriam conferuandam ; & adgratias Deo, 
& beatifsime t'irgmi agenda* feHitm folenne fub nuncupatione Bfifa- 
rif in prima Dominica vtfnfis Ottobri* fingali* &nis celebrandum in- i 
fUtugrimus . Quo circa , motuproprio , & dcApoflolicapoteftati* 
plemiudiftiad laudem Dei > &• Domini noftri Ie/u C brilli , etufqueglo 
riofit Virgmis malris , tenore prafentium decernimus > ut de estero per 
petuisfuturis temporibus qualibet prima die Dominica menfis Olio- 
brìi » per uniuerfi orbis parte* , in ijs uidelicet ) ecclesijs , in quibus A l 
tare , uel Captila Bgfarijfuerit > ab omnibus & fingali* utriufque lexus ' 
Cbriflifidelibut feiìum folemne fub nuncupatione Ppfarij pr aditti fub 
duplici maiori officio ad injlar aliarum folemnium fettiuitatum cele- 
bretur t & fanftificetur ; eademque dieofficiumdebeotifsima Virginc 
noucm lettionum more eccle fiattico perfoluatur & recitetur . Decer- 
nentes prafentes, quas perpetuò ualereuolumus , nullo unquàm tem- 
pore defubreptionis uelobrepttonis,aut nullitatis , feu aliouitio, uel 
mtentioni* nottra » aut alio defeda notari , arguì , uel impugnati pofi 
fe,fed plenaria effettui fortiri debere ;& ita per quofeunque Indice* 
quatti* auSoritate fungente s > etiam caufarum Talattj Apottolici 
Auditore* t & Santtp Bimana Eciltfta Cardinale* ,fublataeis , 0“ 
tartan cuilibet quatti* aliter iudican di ,& interpretandi facilitate , & 
auttoritate iudicari , & interpretari , &■ definiri debere} Ac ex nane 
irritum & inane , fi fecutfuper ijt à quoquàm quauit auttoritate feien 
. ter uel ignoranter conti gerit attentare, contrarii* quibufeunque non 
bbfiantibu* Volumuiauttm , quod prafentium tranfumpti* mante 
alimus T^Qtariifublici fubfcriptis» & figillo alicuiut per fona in 
- dignitate 
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4* Rosario Ditti 

tigniate ÈeckfiaRica mmtitiè atdm pforfhs ffàtrtninSki* 

quam extra adbibeatur, q*q prqfattibus Itteris adbiberetur , fi fa 
rentexibitd , ndofienfe . , c Datum Qgm$ , jfpui SanSum Ve* 

tram fub annido Vi fcatorit ,Die primo Aprdit .M . D »LX XIII* 
Pontificatiti nofrn vtmo primo. 

Ca. Cirri trini. 
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^fo Rosario De l l a 

>•■• pafcéfce^aniraàhoftì^ 

po.coluèro fuo eibó(do ppo qd eUodiuin ìfTimo^ el ì 



del f2u3toB*6fìiic«p|r gtauuraupatioui, eke téf hino, 
una'breue fiora. cfò^i 5 fAo pW c<^n^a£ifoo^a|>iu at- 
ta, ridurli ò far qrnin^ne, Quella loro priuata 

ftanza,e quiiu r accolti aeuorattienre dire una delle tre 
parti almenbdef fapt<£fl£farip,|^ con- 

templar ordinatamente ì faerinioi imffen,'m man in 
mano l’mftr dretty aH*attré d i glbfr 3 > Mglofno , e di quo 
uo ritornando^coinus .per mora ^e eiro dal principio. 

Ma perche quefta'partfe aelta i tncflitatione è molto 
piu difflcìid,è.|xcimàlde au^t?i^,9h}q^^Mwjue fi pof 
fa fare ò manzi , b doppo.ò mentre anco fi dice la coro- 
na, fecondo che lamenée trfeùà^u-difpofta e inferno 
rata,feguendo perq:tb^*^ 4 eljamatura,che femprepaf 
fa dal meno al piu j^^^ò^^ |ifficile,fi deue far do{> 
po rorationejpoicl^^pxJ^ii^iPbcale habbiamoin noi 
eccitato quell’ardordi deuotione, & attentione di fpiri 
to,cheà nera meditatiorielÌTÌ cèrea. E quiui ò letto in 
ilqiatcho iibresbji^it^of fty 1 mej^priaUpaffb 

-Ib mifterfaicht’l <feftqjO)furmn%.jè cOi^eplàr fitf^piel 
ofittoofuo^deh quel mitfeiiptfifac<;^ 

a/taatìeffo ii ggujandiyp^ofi; deflpaà| 

- ; ^sforaci! cb; iftar <juàui jp t e cp i? ‘un cu ore mi! 

' eompalEóóeuoie j.a^qrqfb deupto: cbntehtàhdofi 

rudi éefafidowif 

wjW ìndpili 

’jiiv'-iu v: 
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Gloriosiss. Ver gini ri 

Quattro : come fe confideri un militerò della pàffion di 
Chriflo,chipatifce,per chi patilce , la cagion della 
paffione,&ilmodo del patire. Chi ? l’Iddio di maeftà 
infinita . Per chifperl’huomo , ingrata e fconofcente 
creatura. Perche cagione? per bontà (blamente Si mi 
fericordia . In qual modo?con grandiflìtna humiltà,cha 
rità manfuetudine,patienza SÌ obedienza.Quefte fono 
leprincipali circonftanze che in quelli mifteri noi con 
fiderar dobbiamo.Doue è molto da notare , che quan- 
tunque quello fànto efercitio lìa unitamente deirintef 
letto, 8C della uolo nta,(p ercio eh e l’intelletto confiderà 
le cofe,8£ la uolóta le fete 8 i appetifee tuttauia fi ha à te 
ner maggior conto dell’efercitio della uolonta, che di 
quella dell’intelletto per effer piu utile. Perche molti 
letterati fono,che conofcono cofe affai, Si. gradi di Dio, 
ì quali con tutto ciò poco l’amano.Molti FÌlofofi( dice 
l’Apoftolo)furono già al mondo, che conobbero Dio , 
& però non lo glorificarono, ne feruirono.Siche per tal 
cagione non pretendiamo qui d’acquiltare tato il cono 
feimento fpeculatiuo di Dio (anchorche buono fia) 
quanto l’amore e’1 timor d’effo,l’horrore del peccatoci 
oifpreggio del mondo, & di fe fteffoda letitia con lo Spi 
rito Santo , & rintrinfecadeuotione con grafiti finali 
affetti, che fono mouimenti 8C opere della uolonta, 
nellequali confitte il nollro bene.Ma pèrche la uolon- 
ta ( come s’è detto ) é una potenza cieca, che non può 
operare fe prima non precede qualche lume, òope- 
ratione deirintelletto , ( qualunque ella fi fia ) però 
ciferuiremo qui deirintelletto , che illumini , guidi, SC 
ecciti la uolonta a quefti fanti affetti & mouimenti.Di 
fotte che , fi come é neceffario l’ago per cucire, non 
perche egli cucia , ( però che il filo al cucire piu ferue) 

Ha ma perche 
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ma perche fenza l’uno & l’altro non fi può cucire : co- 
fi é neceflario l’ufo deU’intelletto per quello della uo- 
lontà; pollo cafo che quell’ufo, che principalmente 
pretendiamo fia della uolontà , quantunque la compa- 
ratione non fia molto limile , eccetto , cne l’uno lerue 
per 1 altro’. La onde fi come error grande farebbe, 
chel’huotìio fpendeffe tutto il tempo , & le fatiche 
fue ne mezi ,& lafciaffe il fine ;così errano alcuni, 
che nel confiderare quelli diuini mifteri , fileruono 
piu dell’intelletto , che della uolontà , & par che llia- 
no piu attenti, & piu ftudino per predicare , thè medi- ; 
tandoper orare, & per porre anemone alle cofe di 
Dio ; talché per ifchiuare quello inconueniente, dèue 
l’huomo affaticarli per applicare , quanto piu làrà pof* 
libile , il fenfo della fua uolontà a quelli millerii , pen- 
fando in elfi con cuore humile , deuoto , pieno d’amo- 
re , & di timore , ridotto e raccolto dauanti al colpetto 
di Dio, coì quale egli tratta ;& quello è il fine, & il 
principale frutto di quello efercitio . Percioche gl’An 
geli non diedero, quando nacque il Signore, la pace 
a gl’huomini di buono intelletto , ma fi bena quelli > 
di buona uoicntà : nella cui reformatione’ confitte la 
fantificatiOne noftra ; poiché molte ùolte uediamo 
ohe fi trouanc alcuni buoni intelletti fenza buona uo- 
lontà, ma non fi trotterà mai uolontà buona lènza là 
no intelletto. 

Né fi deue dar a credere d’effere obligato , fi come 
egli ha recitato cinque decine o parti del fanto Rofa- 
rio ,così di meditar infiem’infieme tutti ì cinque mi- 
fteri corrilpondenti a quelle , poiché ricercando la 
meditatone non breue , ma lunga alquanto , è molto 
intenta e deuota applicatone, farrebbe lungo, e molto 

difficile: 
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difficile : ma deue il deuoto fermarli , oue troua piu' 
gufto , e perlèuerare , quanto dura il caldo di deuotio 
ne ,e piu pretto meditar un iolo miftero con molto 
feruor , e gufto , che {correrne molti lenza : fi come fi 
legge d alcuni Santi, che (tetterò le notti intiere, un 
fot punto riminando e contemplando . Pero in quefto 
biiogna che regola ne fia e guida l’iftetTo lpirito di 
Dio , il quale quella loauità e gufto ci dona, e come 
naui lenza remi dobbiamo darci in preda all’aura lua 
diurna e loaue; 

Ma lopra tutto , per l’ultimo punto é d’auuertire, 
che come dalla Roia piu d ogni fior utile ,piu liquori 
cauiamo per uio e diletto della noftra uita; cofi lambic 
cando con fuoco di deuotione quefti lacri miften, e 
conterhplandogli come fi deue , non iolo acqua e la 
grimé dicompaifione n élpterneremo , come alcune 
perfonc fanno , lequa i meditando alcun palio della 
uita òpaftìondi Quitto , fi fermano in quefto, lenza 
paflar piu oltre ;ma frutti molto maggiori ,epiuloa 
ui e pretiofi liquori coglieremo da queft’arboro della 
uita, e comporremo con quelle fante meditationi. 

E primamente portiamo mouereil cuor noftro al do- 
lore e pentimento de noftri peccati , meditando alca 
no di quefti mifteri della uita , e paflìone del noftro 
Saldatore ; effendo colacertiftìma ,che tutto quello, 
ch’ei patì , lo patì per li noftri peccati ; in modo chele 
non fiiffero dati peccati nel mondo , non larebbe da- 
to conleguentemente neceflarioun rimedio sì caro, 
e tanto pretiolò ; Di maniera che ì peccati tanto tuoi, 
quanto miei , e de tutt’il mondo furono cagione di far 
prendere , legare , flagellare , coronar di (pine , & por 
re in croce Cnriflo : Di doue uedrai quanto fia con- 
ti cn lente. 
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ueniente, che tu ti dolga della grauezza 6C maligniti 
de tuoi peccati , poiché eflì cagionorno al Sigrtore tan 
ti dolori 3 nonché forzaffero il figliuolo di Dio a pa- 
tire 3 ma perche da eflì prefe occanone la diuina giufti 
tia , ricercando tanta grande fodisfattione . Et non fo- 
lamente per abhorrire il peccato , ma per amore delle 
uirtù douremo grandemente inanimirci con greffempi 
delle uirtù di quello Signore, lequali tanto i'egnalata- 
mente rilplendono nella liia facrata ulta e paflìone, 
che douremo affiliar gl’occhi in effe per rifuegliare noi 
medefimi alla imitatione loro 3 & particolarmente 
nella grandezza della fua humilità , patienza , obedien 
za, benignità, majnfuetudine , taciturnità , 8C in tut- 
te le altre . Et quefto è un modo de’piu alti , $C utili 
per meditare la uitadi Chrifto, per uia d'imitatione . 
Altre uolte , dobbiamo attentamente confiderare la 
grandezza del beneficio , che il Saluatore ci fece , con 
templando quanto grandemente ci amò , & il gran do 
no che ci fece , & quanto li coftò , & tutte le altre cir- 
coftanze di quell’ alto miftero , accioche così penfan- 
clo ci mouiamo h umiliandoci a dargli grafie , & lodi 
infinite . Et alcune altre uolte è neceffario alzar gli 
©echi alla cognition di Dio , confiderando la gran- 
dezza della fua bontà , mifericordia , giuftitia , clemen 
za , 8C particolarmente della fua ardentìflìma charità; 
la quale in opera alcuna di Chrifto piu non rifptende , 
che nella fua paflìone 3 perciò che effendo maggior fe 
gno d’amore il patir male per l’amico , che fargli bene; 
^potendo Iddio far l'uno, e non l’altro ( di do u e non 
haueuano grhuomini intera notitia dell’amor fuo ) 
piacque alla fua diuina bontà ueftirfi d’una natura, nel 
la quale eglipoteffe patire ì mali, e tanto grandi, che 

l’huomo 
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1 hupmo fi^fltefledd tutto. c ertificaredi t quefto amo;* 

’ rer&per'càmbio amare Chrifto , tanto quanto df fùi . 
' attuato . Puoi anchora da quefto confiderare- 

^diiùn-rorifiglio quanto fuffe^«oòuei 
^ctieìalapienza <fiI^o€l£ffep^ redi 
ijtóJE^gdn v ere hu^no;cioèrodìsFareaUeno{ìre col* 
'i; pe^pè^ihfiammafci allacharità, per foftificarcinella 
patienza, p£r liberarci dalla Tùperbia, dalVàiiaritia è 
aàUé'dilettationi hiimane , & per inclinare Vanirne no- 
ftrg alla ùirtù della humiltà , a difpregiare il mondo , ad 
^bh6r;i$e iljK^cato , adagiar la croce , 8C a limili' altre 
Di forte clj£ faranno feiraodi di contemplar, 
f Vquèfti facri mifteri: ìtprimo. per uìa di compaflione, il 
'■ Vj, fecondo di compuhtione , il terzo d’imitatione,il quar 
: Q-^'^Q^digratiqidine ^iLquinto d'amore, & ilfefto dell’am 
miratione della fàjnenzà & configli© diuino. I primi 
% di compaflione é computinone d'incipienti , gli altri 
V d’amore e gratitudine de proficienti, l’imitatione & am 
mirinone de perfetti; dall’un- aU’altrò faliremo alla 
fominadrperfettione , hor l’un hW l’altro uferé mo , 
fecondo che ricercherà ilfoggetto » e ne fummi- 
J<r niftrerà la gratia dello Spirito Santo , con 
i laqd'àle entràremo hpnnai ne:l noftro 

/ Vanto Solario; , ctfminciandb a 

’.*• ’ ' / -G ì contehip'lare. i fudijfaeràtift « 

v /; ^ i ". > f’ ! < *èmi mifterq^ . ' y[ l * ■ j 
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GAVDIOSO, NEL 

Q.VALE SI CONTEMPLANO 

* C IN Q_V E MISTERI 

> DELLA SACRATISSIMA 

* V IT A . DI GIESV CHKISTO 

NOSTRO SALVATORE. 




E l l’ Annuntìatione deir Angelo a Marii 
V ergine NoftraSignora. 

Della Vilitationefua à Elifabet. 


Della Natiuità del Saluatore. 

Della Purificatione di No ftfà Signori. 

QLVA n d o II fanciullo Giefu fi fmarrì di Dodici An- 
ni , e £ù trouato nel tempio. 

1 UOSA- 
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MISTER IO 

5 Mi N^iANDd ad odorar i fiori , è? 
contemplar 1 mifterii delhoftro facro Ro ? 
fario , la prima cofà che s©fferifte,éTani> 
bafciata déffAngek>>sslÌa fecratìffima Ver?. 
gihe'nOftrl Signora . ÌX>u<e manzi à tutu : 
telò cofe dobbiàrfto coftfiderare latriti , Scintiti dii 
«^ueftaglór io ^Vèrgine ; La-qafaic ab eterno fu da Dio; 
eletta per ttncarnatione deirvnigenito fuo figliuolo:' 
Perche ’ fi cotac-fteHa' creatone del primo huonio 
Addarne , Iddio gtiapjsarèccbfòper fua habitatione la 
eafa-dou’cftfihabkafe Aottena, che fi*iltèrreftre:pa.; 
jadife ; coli quando mandò in t erra rifilo fecondo Ada: 
tn'o che, fu C » iw * t <*> glìapparecchid primatnen. 
te ÌHtfogo'della fua habitatione , che fu il corpo, Si 

i » l’anima 
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Tanimatfella facrata Vergine : Et fi. come per l'Ada- 
mo terreno era conueniente unaftanzaterreftrejcofi 
per l’Adamo, che difcefe dal cielo ,fi conuenne una ca 
fa celefte, ornata di uirtu, 8C donicelefiiali. Erperche 
in Dio éunanobil cònditione di far tutte le cofe at- 
te a quel fine , perequale èglìl’hà otdinat’e^pèitiò ha 
uendq eletta quefta Verginelagrap/r sì gran dignità, 
quanto e'.eftere nudredi Bia,panmente gli diede mag 
gior fantita 8£ perfetdone,eccettuata quella del figliuol 
di Dio : 8i effendo ella madre del fanto de Santi, le fu 
per alto SCdiiynp modo dpnaratnaggiQr copia digra 
tic e priuilegfi che fi ^òucédeflero fnai^à tatti 1 San 
ti, 8iSante .Tra ì quali il primo, 8C maggióre fulef- 
fer madre di CHristo. Il fecondo , non fentirc 
ìnfeftefla forte atcuna di cattiua inclinatione , né ap 
p etite difordinato .11 terzo , nonbaufer giamai in tutta 
lafuauita penfato, nonché commeffo peccato ue- 
runo,né mudale i néneuiaie :cofac ertamente che 
ogni marauìglia eccede. Il quarto hauere concepu- 
to per uirtù dello Spirito Santo . Il -quinto , hauer 
partorito fenza dolore , SL detrimento della fua pudi 
ciria , & virginità . Il fefto , effere fiata in corpo 8C in ; 
anima portata al cielo fenza corrottione del corpo ! 
fuo. 11 fettimo, effer collocata nella fede predo al- 
l’unigenito fuo figliuolo oé’beni di gloria eternavi 
piu degni , Si eccelli , tbe giamai a pura «réat-uracom» 
manicati fuffero. . r : • - i,?,' 

Hor effendo quella gloriofa Vergine tanto priuilc- 
giata , 8i fublihoata fopra tutti* Santi 8C Sante ; & coli 
piepa della diurna graticcile grande contentezza fa-, 
rebbeftatadi qualunque ueduto haueffequanto efen* 
piar mente & tawqcute in queftomondo uiffcf f 
./:• . ;o 7 ì.’ iiì - ri - » 7 7-7: • . i; < n . .yedendft . 
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Vedendola fui purità, humilta,charità , benigniti * 
honefta ,. contentezza , temperanza , mifericordia , 8C 
le altre uirtù, che in ella àguifa di rubini, SC fmeral~ 
di rifpkndeuano ? Che gran confolatione farebbe, di 
co ftaraa uedere in quello mondo -, tanto- pudicamen-* 
te , SC fantamente cbnuerfare con gl’huomini quella , 
checongl!Angeli praticaua, 86 trattaua i Che immen- 
fo gaudio farebbe fiato a uedere gl’efercifii fuoi , le 
lagrime , le uigilie * le afiinenze , 86 l’orationi, net 
le quali confumaua la notte 86 il giorno , parlando 
con Dio ì Et che piu ammirabil cofa, che infeffanta 
e tanti anni di uita , uiuendo in corpo foggetto allé 
paffioni dell’animo , alla fame , 86 all’altre necellìrà,fe 
condogli altri corpi humani ,non preteriffemai un 
ibi punto , ne nel mangiare , né nel bere, .ne nel dormi 
fé, nè nel parlare ,néin alcun’altra cofa, ch’ella non 
hauefiTefempre le potenze dell’anima fua, la memoria» 
l’intelletto , la uolonta , SC l’intentione uolte a Dio» 

O quanto era piena di luce , d’amore , 86 di celeftiali de 
lettationi ; perfeuerando , in tal modo unita con Dio» 
di legame eterno ,foaue , & amorofo ? Et finalmen 
te tal erala uita fua, la fua purità, 86 la bellezza delira ni 
ma fua , che chiunque la rimiraua , in effa feor- 

g ea la fapienza r bontà , 86 onnipotenza di Dio, che 
auea creata tat’aiùma di tante perfettioni» ^ / 

Apparecchiata dunque quella caia . cioè if Para -//«£T * 
difo di delitie per il fecondo Adamo-, 86uenutoil ter» 
po che lafapienza diurna determinato hauea di por 
gere rimedio al mondo ,inuiò l’Angelo fuo\ Gabrieli 
lo a Ma ri a Vergine piena di grafia, più: bella, 
piùpudica,e più elettad’ogni altra creatura del mondo 
«henconueniua che tale fuife quella,c’haueaad effer 
, Madre 
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Madre delSalnator del mondo è Et-.fidutatala itcefe^ 
fte nuntio con riuerenza le eijpofe quanto da- Dio 
portaua : dichiarandole il modo di tanto- alto mille- 
ro ; che a far non s’haueua per operatione d’huo- 
tno ,ma con la uirtù dello Spirito Santo. La Vergine 
allhora con humili parole , tutta deuota, & obedien 
. te confentì alla celefte prò polla. Et in quello ifteffo 
punto il uero & onnipotente Iddio diiccie nelle fue 
virginali uifcere , & fi fece huomo : accio che in tal; 
modo, Dio facendoli huomo ,ueni{Fel’huomo a farli; 
Dio. Doue puoi primamente confiderare la conue*» 
nienza di quello mezo , che ladiuina fapienza elefle 
per no lira ialute : perche quella è una delle, confide- 
rationi, che piu uigorplàmente abbatte ,e tiene it cuor 
\ dell’huomo in amiratione dell’ineffabile iapienza di 
l Dio , che con un mezo coli opportuno incarnino il 
negotio della falute noftra rendendogli parimente gra 
tie,sì per il beneficio, che ci fece, come perii me* 
io colquale lo fece, 8£ molto piu per l’amore con che 
egli lo fece : il quale fenza cotnparatione fu maggiore.^ 
Confiderà anchoraquì l’eccelfiua charità di Dio , 
che in quel tempo, che noi dormiuamo, & manco pen- 
fauamo allanoltra Ialute, & non cercauamo punto , 
nè con orationi , né con facrificii la redentioiie no- 
> ftra, egli fi ricordò di darci il rimedio ; 8C potendo fa» 

. re ciò per molti altri modi , uolle farlo con quello, eh e 
tanto coltar glidouea ,per effere il piu conueniente 
alla no lira falute. Di quella charità parlò l’ifteffo Si»' 
gnore per l’Euangelio dicendo ;*»* - Dens dilexit r/mn4um,ut 
t«*' ì'pltum fuum um^enitum daret,8L c. Iddio amò tanto il mondo, 
ch’eidede l’unigenito fuo figliuolo: acciò che median 
te là fede , & amore no Uro uerlo di lui acquiftai» 

- * . fimo 
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fimo l'eterna uita ; * Confiderà poi la marauigiiofit 
honefiì i e’1 filentio dì quella Vergine , che a pena diffe 
una parola neceffaria perriipofta a quelle dell’Ange- 
lo. Confiderà anchora l’immenia . humiltà fua } poi 
che hauendo sì gran cagione di temere , trottandoli 
innanzi un’Angelo di rilplendente figura , ;> aott fifa 
mentione in luògo alcuno che; ella punto temefiunt 
fi bene temette alquanto quando daeffo lenti lodar*» 
fi , 8 L chiamarli piena di gratta , & benedetta tra le don 
«te : Perche alt£ perdona numile , 6C deuota$nifluna co- 
fadpiunuouayetimorofi^che udire le. lòdi file: le- 
quali fono ladre ueramente , perche rabbatto f 36 : bene 
4>effo) il teforo della uera humiltà. 

Confiderà anchora l’ineftimabile amore f cheque- 
fta Vergine portauaalla caffitìqpoi cbècffafu: foprima , 
che al mondo fàceffe tal rtupuo noto , denaia haue- 
re per imitar lo} inanzi alcuno; «(Tempio : Et che tan- 
to grande fia Rato l’amorey c'hrcbbe.a quefta uirtu , fi 
«nanifefta chiaramente , poi ehe offerendolele la glo- 
ria d’effere madre di Dio , trattò nondimeno di ritirar 
fiperlagloiia di quefta uirtù : etuttauia ( come dice 
San Bernardo )penfaua attentamente ,le perii gran 
de effetto della incarnatione bifognaffe foife dilpen 
fare il uoto Ritto della uirginità . Confiderà in M a ri a 
fimilmente la fede , della quale con ragione fu Ioda- 
ta da Santa Elifabet; poi che credette tant’alte ma 
rauigtie infieme. unite , 8 l incredibili ad ogni huma- 
uo intelletto . Hor,fe l’Apoftolo loda tanto la fede 
d’Abraam , perche credette che una donna fterite par 
torirebbe , quanto fu maggior la fedde di queftadami 
getta , che credette che una Vergine partorirebbe} 8C 
che Iddio fi hutnanarebbe } & che tutto fi opererebbe 

per 
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f»cr ui«ùdeHo^p»iraSahfioii)fii non cono pera d’huOj 
ino fDi doué ci^ci^perfhna-'d'ebile potrà imputare 
a credere, 8C confidaci ietrljxren eli e parole* & prpmefc 
ferir ©j» , qmnomqtreafirafoimm;«iP4^0^ 
difelij; Cernii dera con ^atr entioji e quefto idoli? e 
gol) &o*on.qiKmtalmmiltà , 3£ obédie ft:?a ella li ri* 
meffib- nelte maqi di Dib ^dicendo J :£i;C ^ Qj& à 
■S bor. ìt/aì 'D.;E Lf S rc n o r £/Mafopra tutto e 
moltó da notare ì fantimouimenti , le conpuntioni, 
il giubilo; y le confolationi ,.& raUegrepse , cn eflfer ; da 
«euanó rietfuo puriffimo xruore ; {opraueuendO ìs% 
jquellO Jo Spirito Santo», con la incarnationedel Ver 
bo diurno, co’l rimediò del mondo , con la nuou^ 
-dignità Si gloria ,ch e quiui fe leofferiua,Si eoa* 

« « tanregrarxh operatami Si tnarauiglie , che , ; • 
-s « t turno reuelate;.84 nella perfonà fua ; ■ v . ; , > 
-n . ri t.pofte àn; opero .'.Ma quale alto 
h • intelletto; potrà capire , :q . ; J < j 

•• intendere ciò che.- . ./ ■{■• ù' ■ - . 

in quello le au» 
uenne# 
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E n D o T I infinite gratie dolciflìmo 
Signor mio Gì e s v, che per me mi- 
fero peccatore uoleffi feendere dalla re- 
gale lede del cielo , 8i dal diuiniffimo 
confpetto dell’eterno tuo Padre , & ueni 
re in quefta ualle piena di miferie : e prender carne 
bumana nel caftiflimo uentre della pudica, & (aerata 
Vergine tua Madre . Pregoti humilmente ,ò Signo 
re, che ti degni di apparecchiare quello mio cuore 
per tua habitatione ;8i per tale effetto addobbarlo , 
éi adornarlo di uirtù talmente , che tu Polo Tempre in 
effo Ini . Deh perche non é tale il cuor mio , che io me 
rò&ftì effo inuitarti ; Si in effo amoreuolmente rice 
!’ri£mi j 8i f etnpre poffederti ? Hor perche non pof- 
' « io infiammato del tuo amore , abbracciar 
ti ,8i ftringerti in guiiatale, che gia- 
mai , ne con l’affetto , né col 
penfiero da te mi Pe- 
par adì? 
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F- DELLA 

VISITA TIO NE DELLA 

SACRA TI S SI M A 
I VERGINE A SANTA 
ELIS AJB ET. 





MISTE RIO SECONDO. 

Avendo La facrata V ergine intelb 
dall'Angelo , che la fua parente Elilàbet 
nella iua uecchiezza haueua conceputo 
un Figi molo, die e t’Euangelifta, cheli par- 
tì incontinente ,& andò a uifitarla : 8£ en 
trata in cafa con ogni humiltà la laluto. Vdita c’heb— 
be Elifabet la iàlutatione di Mar i a , fi molle nel 
uentrefuo il figliuolino , esultando perfegno d’alle- 
grezza: & in quél punto ripiena la madre fua di Spi 
rito Santo } la quale con alta noce rilpolea M a ria , 

Bcnedttia tu mter utulierti , & btntdtfttts fntttus «ritmi mi ; H ««. 
étto nubi ut ugniti water Dammi mi adunili en e detta fei t» 

K a tra 
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tra le dònne; benedetto il frutto del tuo uentrerEf 
da che banda ho io meritato quello gran fàuore , che 
la madre del mio Signore uenga a uedermi ? 

Qui fono daconfiderare tre perl'one , oltre al Figli- 
uolo di Dio , dalla cui uirtù nacquero tali marauiglie, 
il fanciullino Giouanni Battifta , Elifabet , & la pieto- 
tofa Vergine. Nel fanciullino confiderà l’infolito 
modo del fenfo , & moto , & giubilo ; come po- 
ne il l'udetto Euangelifta : perche in quello inftante 
a Giouanni Battifta fu accelerato l’ufo della ragione ; 
& g'i fa concetto di conofcere quel gran Signore, 
che quiui era uenuto:& l’alto miftero deirincarnatio- 
ne del Figliuolo di Pio ; mediante le quali cole fu 
sì grande l’allegrezza , che riceuette l’anima fua, che 
egli fece quell’inufitato modo di falto , 8£ mouimen- 
to corporale , per l’intenfo gaudio , che fentiua il fuo 
fpitfb. Didoue potrai conietturarc quanto gran- 
de^ppe quella lucè , & allegrezza; poiché non fi po- 
tette contenere che non ridondale nel corpo , & fa 
ceffe miracolofo fegno; dichiarando la fua el'ultatio 
ne. Et di qui potrai conafe ere, quanto fia grande ii 
minerò , & benefitio dell’incarnatione del Figliuol di 
Dio ; poiché con tal maniera di fentimento & riue- 
renza uolfe lo Spirito Santo chefufii per quello fàn- 
ciullino celebrato : & confeguentemente ciò che far- 
deggia un’huomo già prouetto , fe quefto figliuolino 
nelle materne uifeere chiufo , inoltro tal fentimento, 
81 cognitione. . ; - 

Confiderà poi nella madre fua Elifabet , quanto 
grande fuffe l’amiratione di quella lànta donna , per 
il fubito l'plendore di così gran luce; cioè per il co 
6* Bollimento delle gran marauiglie ,che quiuilè fumo 
■ reuelate; 
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Scuciate : perche in quell’inftanre in un modo in e A 
fabile le fu fatta reuelatiòne quali di tutto il mifterodét 
l’JEuaugelo , 8i della red emione della generatione hu 
mona; poiché ella conobbe che quella donzella, che. 
innanzugii occhi fuoi haueua , era madre di Dio , 81 
che hauea conceputo di Spirito-Santo , & che il vi* 
gliuolo di Dio eratiel le lue uifcere ferrato : S £ che il 
Media digiàerauenuto al mondo ; per la uenuta de! 
quale il genere humano doueua effere ricomperato# 
Conobbe quiui anchora ch’eia adempito l’uniuerfat 
defiderio di tutti ì Patriarchi , la predicatione de Pro 
feti , 8C la fperanza di tutti ì lècoiiprefenti , paffati 9 
SC che doueuan uenire . Qiiiui anchora conobbe- 
l’alto miftero della fantiffima Trinità r Imperoche; 
intefoche il rigliuol di Dio era concetto per uir 
tu dello Spirito Santo , haueua da conofcere an~ 
chora la diftintione delle tre perfone diurne , cioè il 
Padre , di cui il figliuolo s’era incarnato ; 8C il Fi- 
gliuolo , che haueua prefa l’humana carne ;8C lo Spi 
rito Santo , mediante lauirtù del quale il gran mille 
i» deU'incarnatione s’era effettuato. . 

Hor conforme à quello , che dolcezza fentir doi 
uea quel pietofo cuore con lo fplendore disi alti, 8C 
incomprenfibili mifterii? Se poi particolarmente conJT 
fideri,uedraila differenza che e tra l’ammaeftrameii' f 
to 8£ difciplina di Dio , Si quella degrhuotaini. Pei> 
chel’infegnar degl’huomini altro non fa che illumi* 
nare l’intelletto , lenza muouere la uo tonta ; mà quel 
k) di Dio è di sì gran uirtù & efficacia , che quan- 
to illumina l’inteiletto , tanto muoue la uplontà a 


Se tali 


Mentirla grandezza di 
Si capili^ l’intelletto. 


quelle cofe, le quale concepe. 
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■ Se tali adunque & così grandi esano gli lplendori 
delibo intelletto , eguali effer doueano quelli della 
volontà lua? però è da coniiderare che ella haueffe 
letitia immenia ,foauità eccedi ua , 8i incredibile am— 
tniratione di tali 8i fi grandi iacramenti. Non é lin- 
gua , che con parole polla efplicare il modo di tanto 
alto mifiero , & gaudio . Per ilche in quefto luogo 
conol'cer puoi quanto fiano grandi ì contenti & do 
ni di Dio in quefia mortai uita , anchora ueiio gli 
amici Tuoi; puoi che in tal modo gli uifita Si recrea 
cor» (entimento , 8i gufto di cole tanto marauiglioie. 
Tutto quello ci manifefia l’Euangelifta breuiilima— 
mente , doue dice , chela Tanta donna efdamò con 
gran uoce: Perche con lauoce alta ci dichiara battez- 
za Si nobiltà dell’affetto, Si Pentimento dal quale effa 
procedeua . Conofciuto adunque per tal uia il cuo- 
re di quefia lama donna , ingegnati di conolcer 
quello della gloriola Vergine , 8i le parole di quet- 
Ja marauiglioia canzone ipirituale, che quiui cantò 
iopra quefto miftero. 

Kilguarda appreffo ciò che quiui doucua Tenóre la 
Vergine con queftai'econda confirmatione ,e tetti— 
tnonio delle grandezze Si marauiglie che Iddio in ci- 
ttà operate haueua : 8i quali effer doueano i lenii ,Siat 
[tritio ni deiranima Tua , le lagrime de gli occhi , la le- 
titia del cuore , 8i la recognitione Si gratitudine de’di- 
Uini benefitii, quando cominciò il diurno cantico, 
Magnificat, Quanto maggiormente lodar doueua Si elài 
tar Dio l’anima Tua , Si quanto lo fpirito in Dio rale— 
grarfi , uedendofi da tanti doni circondata ? 8i diTpIen- 
dori cosi mirabili ? O beata Vergine che dolcezza len 
fluì nel cuor tuo quando deuotamente diceui quel 

Càntico 
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C&HticO i Magnificat anima mea doninum t & exidrauit [piriti# 
meiu in deo falsari mea. Q»ia refpexii hmilitatm ancilitfH 4 i.ee ». 
teenimexhocbeatammedicentomnesgenerationes. Quia ferie mbi 
magna qui potente fi, &fanSum nomen eiut. Non è anpi altri 
conceduto d’inueftigarle, ò penetrarle ; ma fi bene con 
fiderandole marauigliarfene , allegrarcene. Si reftarne 
ftupefàtti. O felice forte de’giufti , che tanto altamen- 
te iono uilitati , & confolati da Dio . Confiderà ancho 
ra , che conoicendo la Vergine molto bene la miferi— 
cordia , SC gratta, di Dio , SC il mezo col quale s’acqui* 
fti , che è la humiltà , finì il cantico , dichiarando que— 
fte due cofe. Perciò che hauendo ella così ben tratta- 
to SC praticato co’l mezo d una uirtù tale , non potè— 
uain cofa alcuna fnodare Si oprar meglio la lingua 
fua,che nelle lodi di lei: acciò che qualunqueperfo* 
nadefideraacquiftare la gratia diurna , conofcache 
per quella medefima uia dell’humiltà deue cercarla. 
Né punto meno è da conliderare la dignità 8C eccellen 
za della V ergine ; poi che ufeita lanoce fua nella falu— 
tatione ( che è da imaginarfi che dicefle : Dio ti falui , 
ò ; Dio fià fempre teco , ò parole limili ) fubito d’hauer 
la Elifabet fentita , in quellifìelTo punto Iddio fu feco, 
con particolare SC degno modo , poi che elTa fià piena 
di Spirito Santo ; con la cui luce effa conobbe benefi- 
tiiSC marauiglie sìgrandi . Tal che , fi come nel princi- 
pio del mondo quando Iddio dille : Fiat lux ; cioefia fat 
ta la luce , SC Cubito fu fatta : coli quando la Vergine dif 
fe , O Elifabet Dio ti falui , cntrorono nell’anima fua 
laluce,8Uafa!uteinfiemecon lauoce. Et però diffe: 
Vt fatta efi hox falutattonis tua in attribuì mas , exultauit in - 
fans inuteromeo. Anchorache il modo di tali opera- 
tioni fuffe differente ; perchel’uno fù commandandq 

come 
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come Iddio » & creatore : 8i l’attro !» pregando Qóm$ 
deuota 8£ fama creatina . Nel!a qual colà uediamo 
quanto ci gioui hauer la madre di C h r i s t o 
per auuocatanoftra ; 8i hauere in lei una 
: particolare deuotione : poiché lono . > 
di lai ualore , & autorità le pa- 
, ’v, ; role lue , che apportano 
Salute: & molto più 
hora incielo» 
che all’ho- 
ra in ter- 
, ra. 
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DELLA 


natività dee 

SIGNORE. 



MISTERIO TERZO, 

N Qy e L tempo ( dice t’Euangelifta ) 
che per publico editto , l'Imperatore Ce 
fare Àugufto fece commandare , che eia* 
leuno di qual grado lòrte, ò conditione 
fuffe , douefie ritornarfene alla patria , e 
terrafua propria, per lcriuerfi , & pagare un certo cen 
Io al Romano Impero : Per l’offeruatione del quale 
bando , fi partì la lacrata V ergine di Nazaret , 8£ Iene 
andò in Betleem : là doue effendo ella al fine de ì noue 
meli del parto , partorì l’unigenito fuo Figliuolo ; 8 d in 
uoltolo m poueri panni , lo pole in un prefepio ; non 
efiendo in quella cala altra ftanza per lei . Et qui confi 
fte talomma di quello fupremo Mifiero . Egre dim ini Cant.i, 

sm (dice la Ipola ne’cantici) & matte Salo* 

L a tuo* 
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Salotnonm in diademate , quoeoronauit illuni materfua indie depponi 
fattomi ìUìhs > in die Iqtitip cordìs eius, cioè: Venite ò figliuole 
di Sion , 8t riguardate il Re baiamone con la corona, 
con che lo coronò la madre fua nel giorno del fuo fpo- 
falitio , 8i net di dell allegrezza del fuo cuore . O ani 
«ne religiofe Si innamorate di Chris t^o , ufei- 
te hora d’ogni penfiero , Si negotio mondano ; Si rac- 
colti tutti ì penfamenti uoftri , Si ì fenfi attendete fola 
mente a contemplare il uero Salomone; il quale unì 
inlieme Si pacifico il cielo , Si la terra , non con la coro- 
na , con la quale il padre fuo Io coronò , quando Io ge 
nero eternalmente communicandogli lagloria del- 
la fua diuinità} ma con quella con la quale coro- 
nato fù dalla madre fua , quando partorendolo , lo 
Uefti della fpoglia h umana. Venite dico a uede- 
re il Figliuolo di Dio, non nel feno dell'eterno pa 
dre,manelle'bracciadeIlaVerginemadfe: non tra I 
chori Angelici , ma tra gli animali uili : non fedendo in 
Cielo alla delira della diuina Maefta , ma giacendo in 
un prefepe d'animali : non tonando , nè lampeggiali 
do in cielo, ma piangendo , e tremando in una Italia. 
Venitehormaiacelebrare quefto felice giorno del fuo 
Cponialitio , ch'egli già del virginale Talamo efee; fpo 
fato coji l’humana natura , con sì ftretto legame 
di matrimonio, che né per uita, nè per morte non 
fi difunirà giamai . Quello è il giorno del fecreto gau 
dio del cuor fuo ; quando egli efteriormente piangen- 
do da picciolo fanciullino , fi rallegraua interiormente 
della falute noftra , come uero noftro Redentore. 
Ma per procedere ordinatamente in quello cele- 
bre miftero, confiderà prima ì trauagli, che la Ver- 
gine; patì nel uiaggio di Nazaret a Betleem : effendo 

il camino 
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il cimino longoni mandanti poueri,X mal prouédu* 
ti , la uergine delicata, gentile, X uicina al parto; il tent 
po contrario al caminare , per li uenti, X freddi ; per 
la mala comodità di alberghi; perla molta gente, 
che d ogni banda quiui concoria era , etnttauia ui ue— 
niua . Camina hor dunque tu in fpirito in quello fan* 
to peregrinaggio con purità X (implicita fàncjullefca, 
X con Immite X deuoto cuore feguita ì jpietoli palli lo 
ro; Temendo in tutto quello che potrai , a quelli fan* 

, ti peregrini; Sconfiderà che elfi per camino alcune 
uolte parlano di Dio , X altre con Dio ; tal uoltaorani 
do, qualche uolta dolcemente conuerfando,X cosi 
Scambiandogli efercitii, uinceuano la fatica del cami- 
no. CaminaUico, ò fratello, con quelli peregrini; 
.acciò che effendo tu lor compagno nel uiaggio,X nella 
s fatica, participi inlieme dell’allegrezza, & gloria del mi 
, fiero . Confiderà t’eftrema pouertà X humiltk , che il 
Re del Cielo in quello mondo eleffe al nafcer fuo : po- 
uera cala, pouero letto, pouera madre, X pouera ogni 
cofa : perche la maggior parte di quello , che quiui fer 
. uì , non folamente fò pouero , X uile ;ma( come dice 
San Bernardo ) fù preparato , X accomodato da bruti 
animali. Tal fùadunqueIhabitatione,ch’eIeffe il crea 
tor del mondo , e tali fumo ì uezzi , le carezze , & gli 
aiuti chlddiohebbe nelfuo facratiffimo natale. O 
Giesv noftro , quanto è ammirabile il nometuo, 
in tutta la terra? veramente tu fei l'autore X il fattore 
delle gran marauiglie . Ond’io non punto mi maraui- 
glio della figura del mo ndo, ne della fermezza della ter 
ra , che da un cielo tanto mobile è circondata ; non del 
l’ordine Xfucceffionede'giorni, nè della mutatione 
de’tempi ( ne'quali hor una cola li fecca , hor 
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rinuerdifce l’altra, quelle muoiono, Si quelf altre ut- 
Uono( di tutto quello, io non prendo ammiratione; 
ma ben grandemente mi marauigUo di uedere nel uen 
tre d una V erginetla Dio. Marauigliomi , dico, di uede 
re l’onnipotente Iddio in una cul'a : Si che il diuin ner- 
bo prendeffe hutnana carne ; Si che effendo Iddio fo- 
fianzaipirituale , fi ueltiffe di uefte corporale . Marau» 
gliomi ai tanto grandi fpefe , di sì longo proceffo, 8i di 
tanto fpatio di tempo fpefi in quella opera . Però che 
in più breue tempo fi poteua concludere quello nego* 
tio : Et comma lòia parola diCHRiSTO fi poteua 
redimere il mondo; poi che con una fu creato . Ma ben 
iiconofce quanto più nobi’e creatura /ia l’huomo ra- 
gion euole, che quello corporeo mondo, il qua! fù crea 
to per benefitio dell’huomo . Ne gli altri mifteri tut- 
tauia fi troua il modo , la fòllanza , 8i l’efito ; ma in que 
fto é tanto eccelfiua l’ammiratione , che toglie ì lenii , 
jtbac.y & & efdamare col Profeta dicendo : i, ovine andini 

nerba tua , et timui ; confiderai opera tua , et expaui , cioè . O Si- 


gnore io ho udite le parole tue , & ho temuto : ho con 
rderate le opere tue ,Si fon rimallo llupido. Con mol- 


ta ragione certamente, ò Profetanti marau iglialìi; Imp e 
lò che qual cofa può effer giamaipiù marauigliola.che 
quella , che in poch e paróle ci referilce l’Euangeliftà? 
dicendo . Partorì i’vnigenito fuo Figliuolo : in poue 


ri partpi Io rinuolfe ; in un prefepe lo pofe ; non hauen 
do in quello albergo altro pi i comodo luogo . o mille 
ro di grandillima veneratione . ò ineffabile marauiglià. 
ò millero da parlarne poco , 8C af rottame & crederne 
affai : & da efprimerlo non con parole , ma con ammi- 
ratione Si filentio. Et qual più miracololo effetto, 
che vedere quel Dio, che le fi elle lodano? che fiede 

lopra 
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Sopirai dberubihi? chcuota fópra le penne deVentif 
che con tre dita regge , se lo (lenta tutto il circuito det- 
ta terra? cheta per lede Tua il cielo ? che la terra é lo 
frabcllq de’piedi iiiòi , fia uoluto Venire in tanta mife* 
m*&sìeftréma poucrti , che ài n'afcer luo ( poiché 
in. quello mondo ftàfeer nolfe) fuffe pólato( come $’d 
detto ) ih un prefèpio dalla madre Aia ? Qual pefcfonà 
sì uile , 8C abbietta rù giamai , ; che li eonduceflea tale 
eftreroo di pouertàjche partoriffe un figliuolo , & luffe 
necelTità a porlo in così ppuero luogo ? Et che cola 
pi^^a. cnq un prefepe ? Che cola pai alta che Iddio , 
ché eminèntemente uede foprU tettigli ordini & gè- 
rarchiecelefti^Hpr córnè di Ip fletto non efee quàlùa 
què huòihp fia;èhe‘ còhfideràtàli è tanto diffimili eftre 
ini ? Iddio in una folla ? Iddio in un prefepe? Iddio pia» 
gen^ò e treni^ìdp per il freddo , Si m poueri pann[ in- 
^9hp^ QRè;digloria,òfpecchiodimnbcenza. Con 
'nèniuoi^ate forfe coteftì penfieri ? còtefte làgrime ? 

^ibUtorK il èaftigo denoto* 
jpèecari ?jOchanta y Ò^piétÌ,ò miiericpfdiia ùicompreri 
jabile di Dìo . Che faro Iddio mio ? Che gratie ti rende 
Jò? con che corrifponderò io mai a’tuoi tanti bepefitii? 
Jit.con qualehumilti potrò io corrifponcjere alla pietS 
^toìa ?'con quale alnore àUVtmpr tuo ? SI còti qual ’gràtU 
Mudine àllé tante mifericordìe uerfodimculate? Veg 
^mid'ògpi intorno cinto dpblighi ; Si immerfo nell* 
onde delle tue mercé , Scéharita ; ne trouo, mòdo d’ u- 
Ccire » & Igrauarmi di cosi gran pelo . òià prima mi 

penfauo che colui meritafu mille inferni , che t’offen- 
tìeuajma poid’hauer confideratiì grandi 8i nuoui ti- 
toliSt bènefitiituoi , conofcochiaramente che non, è 
pehài.^tiantupqué c^ndeliifima & inaudita , che fia b* 
"'t-' ■' fonte 
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quello mille ro : confiderando l’allegrezza , la dcuotiò 
ne , le lagrime , 8C la diligenza di quefta Vergine:# con 
ijempla quanto perfettamente operò l due òffitii , di 
Marta, #:di Maddalena . Rtfguardacon qùantafolleci 
radine Si diligenza ferue in tutte, le cofe neceffatie al 
fhnciullfno Gjèsy: che nelle braccia fue lo pren- 
de i lo fafeia ; lo sfafeia ; lo abbraccia ; lò ftringe; gli di 
il latte ; lo bacia , & adora . Tutto quefio miflrero é pie 
no d’allegrezza * perche niffun dolore ne ingiuria in- 
teruenne in quel facrato parto.Nè quiui fu(diffe<Hpria 
no ) bifogno di> bagni , ned i tauande,' die ufar fogliò- 
no quelle donne che pattorifcOno j perciochealcUrii 
uiolenzanonhaueuariceuuta ht madre del SaluatoreV 
che partorì fenza dolore , fìcome fenza diletto carnè 
leeone epuro haueua . Et quando fu il frutto nella fua 
(bigione maturo , caddé di quéll’arboro >chc l’haueuè 
prodotto ;né manco era n cceffario trar per forza quel 
IO , ebefe Beffo oiferviiaj Non fipagòdntaf partotnbi» 
to alcuno gite la dClettariqneV cbe^ocedutanoneta* 
poteua chiedere l’ufura àì dolore.. Onde rian era còn- 
uemente ch’ella ,che innocente era , fuffe in damo* 
& ingiuftamente afflitta. Ne permetteua la giuftitia di- 
urna , che il fhcro armario dello Spiritò Santo fuffe a g* 
grauato conla penadbllealtre donne ; poiché pernia 
tura con effe.fi conforaaUajtna non per colpii Gli ori- 
nai» enti# te mafferitie di cala , che quiui irraneatianoj 
quantunque fiaitemftiffcro 1 , non farebbeno fiate rimi 
rate da alciino , perche la' prefenza del bambino G i b 
s v teneua occupati gli occhi non foto di Giofeppe , 
ma di qual fi uoglia altra perfona, che quiui fiata fuffe: 
perche nel rimirarlo, fi feorgeua la fomma # uera ef- 
fenza di tutti ì beni : né bifognaua mendicare da patte 

- M inparte 
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Ih parte ciò che in fe fola rapprefentaua la Tua ólmi- 1 
potente fanciullezza . Si che non è da credere che gti 
mancafferaiìftenza,& feruirio de gl’Angcli ; né manca 
la prefenza delio Spirito Santo , che nella beata Vergi-* 
„ he fopraucnn e ; in effaera , in lei il fu© palagio eleffe 
doueiorhaua quel tempio > che per fe ftéffo dedicata 
haueua; cuftodendo , 8ù conferuandò il facrariofuo y 
honorauail talamo vcrginale, Si allegrata con inetti- 
hiabilicónfolationi quella benedetta anima , difcac- 
ciando da leltutti i penfieridiftratti SC uani$ in modo? 
caie che la legge della carne non fi oppoheua a quell# 


la pace Si quiete del fu© cuore . fi bambino* poppane 
do, nelle matèrne braccia fi godèua del nutrimento eh* 
ei prendeua di quel latte prouifto dal Cielo : & la fonte 
di quel {aerato petto - ftillaua puri (limò* > liquore nell# 
bocca del bambino G ì e s v e Sin qur fono parole de 
Cipriano > poppò tutto quefto potrai confiderarè i da; 
unabandailcanrodegli Angeli,dall’altral’àdomione' 
de’paftorij lodando i’uniuerfàl Signore com l’uno ySC 
adorandolo con l’altra rlmperò che , fe gl’Angeli eoa 
canto gran còncorfo Si deuotione laudano* Dio , & gli 
rendono gratie dell’alto militerò della redentione yper 
il cali degriiflìmo effetto dal ciel difeefe ,.non comprerà 
dendofi loro nel numero delle creature redente , che 
hanno a far ì redenti ? Et, fe etti rengratian© Dio gran 
demente per la mifericordia & rifeatto d’altrui^ che do 
ora &r i’huomo p Tifteflamifericordia, Si liberationei’ 
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-End ot iinfinitegratie dolcifiimoSignor 
^ mio G ì sv;it quale. dalla iàcrata. ^ ergiti e, 
fenza dolore, & fenza offender la fuavergi 
naie pudicitia fuftipartorito i pofto . 
■. r „, • comepouero,8( pachile in^ j>re- 

' " fepio :humilmente t’adoro , & riuerifco. Pfégntipcr 4.» 
la tua infinita, mifericordia., eh econtinuamenteruna 
fca dentro a me* per nùouo , 8L accefo feruore di chan- 
ci. Pregoti parimente che tufia del mio cuore jiolo 
• Signore , vnico defideri© , fmgolàrè foauità*/ 

& ferma fperanza . < O felice me ,fe io ' 
tefolo cercaffi, in te foto peniaf- 
fi* eie con ardènte amore k 
{blamente 

amaffi. *. | 
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I n i ti ìquarantagiorniichepere©®» 
> mandamento della legge affettar doueua 
la donna , che partoriua, per purificarli ; 

• dice l’Euaogelifta , ette la Vergine andò in 
Gierulalem , pqr'offeruanza d’effa leggo, 
dd offrire al tempio il lama bambino'. Dòue dal vec- 
chio Simeone fa prefa in braccio, ilqualc haueua afpet 
tato tanto tempo quel giórno : & dóue anchora G I &- 
s v fu cotiofciuto , Sd adorato da quella {anta uedoua 
-Anna , la qual aH’hora'quiui fi ritrouaua. Qui prima- 
mente puoi confiderare lapro fonda hnmiltà di quella 
Vergine , che effóndo doppo il parto Tuo irrmafta ver- 
i -gin e , 8 f più pura, inetta che leftelle del icielo , non 
-a fdegnò di?wttopòi£allé leggi della punficatiorue, U 
- offerire 
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^offerire facrifirio , che folo.s’apperteneua a donne non 
f purificate :■ Onde vedrai quanto fia differente la uia per 
- laqualt cambiano la madre St il figliuolo , dalle noltre ; 

^ade rperciò chenoialtriuogliamo effer peccatori , 
'^4ion.'|atxrremo parere (feffere : maCH^i s T o .8C 
la Madre iua non volfero efferpeccatorì , 8£ non fi Ide- 
gnorno parere pecq|toii.Ì|e5hépel Figliuolo fi dice , 
che^opà ati.-yottp giorni fi fotte pofe -*l!qrjegge della 
cÌKaoritifìoné , eh’eii. fegno dipeccatoie fai della ftia- 
dre MaOM jcht dopò à qparsjtota f dì & fi lotto m effe 
alla leg^e v a^la ^ìmfifcaticne', df èra facrifithx di don- 
ne , che dopò il parto non fiilfino anchora purificate. 
Confiderà parimenj^là HuniiltàSi charità del Figliuol 
di Dio : ilquale inlquefto medefimo dì s’offerie per 
noi nel tempio in Ipauiffimo lacrifitio al Padre ; acciò 
che noi haudfimo queffò nuouo titolo Si ragione da 
comparire S^tyegarie in ti^eienofire c^uie, le necefli 
ti 8 l petitiom : cioè dh'aùergU offerto per noftra parte, 

- 6( &fìetirgIÌriafcma ( gioifno coii ricco preferite. Pef- 
che da queftepupi xiorifiderare di quanto buona vo- 
glia la iacrata Vergine offeriua quello Jprimo genito 
Cilùo vnigenitÒa!Pddr££tetno,per lalaluté del mon 
-do come quelta* ch’era p iena di perfetta charità , 8i 
•che tanto ddìderaua la iàlmeddlnumana gente ,, in- 
ttepdendo ella'mcrffime ihvaloreSi pregio di talepffer 
fa. Ma moitopiù è da ccnfideiare la pronte zzaSi ui- 
macità della uolonti , con la quale il Verbo eterno 
s-offerì al Padre, per il rimedio de gl’huomini : co- 
inè quello , che gli amò fi grandemente , e tanto defi- 
lerò la lor falute , che per elfi , vennedal cielp in ter 
rav fiueftì • di c&rfie fiumana conuersò eoo ci, 
6 li cerco trentatrè anni in queffo mondo. Sufi. 

ferie 
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ferfenelj>atibulo dellacroee ; & la eonuerfióne & fi& 
Iute di em , dice»! , che era il fino mangiare, & il bere 
fua:Etl*àccèfo delire deU'humana redentione lo ma- 
nifeftò nella fète,ch’ei patì neJl’ifèeffa croce: pòi che 
tanto amaua<8i defideraua la fatate del genere hurna* 
no, che volontariamente per ciò s’offerfe al Padre. _ 

G l i altri padri uedendofi agli eftremi bifogni» 
vendono ìproprii figliuoli , e tal uolta_gli amazzano 
-per fo {tentarli con elìi , ma iffupremo Padre defeco 
fi futuri , che a noi uenne dal cielo , diede 8C offerì fé 
fteffo per dar la vita a’fuoi figliuoli.Rifguarda ancho 
ra, come la V ergine accompagnò queft’offerta dì tan~ 
to pregio con vn’altra di si poco valore ; che furono 
quegli uccelli , che comandaua la legge , ches’offerit 
fero , 8£donafiero al tempio: acciò che da quello tu 
impari a vnire ituoi pouerifemtii co r ricchi dìG i e- 
SV Chi. is t o : à fine checol valore & prezzo 
de’fuoi fiano accettati &apprezzattì tuoiUhedera per 
fefteffa non file inulto, ma appoggiatala un arbore, 
s’innalza quanto elio . Così s'innaizono le noftre ba£> 
feoperationi , fecon l’airboro della vita piantatone 
mezo dfcl Paradifo della Chiefa,cioé C h r i s t or 
jioftró Saluatore, fi unifcono . Vnifcr adunque le 

tue con l e fin e oràtioni , le tue con lè file lagrime, le uì 
giliefii ìdigiuni tuoi cofuoi j & offeritali a Dio ac 
ciò che quel che per fe fteffo è di uile pregio ,, 
per lui fia di gran valore . Vna fola gocciola d’ac 
qua, perfeUeffa , altro none che vn poco d’acqua ; 
ma gettata in un gran vafo di vino prende fubito un’ef 
fer più nobile, & diuenta uino r Si così le opere 
uoftre, le quali per fè fteffe fono 1 di poco valore ,, 
pnkc con quelle di C h r, p s> x o dou emano 

deprezzo- 


Digitized by i^ooQle 


i 


M * r &0« A M'O D fi LL A 

di prezzo ineftimabile , per la gratiache da Tifteffb 
C h ri s t o . RiIguardaanchora,che taffettà pic- 
ciola è di Tortore, Q£^mbi:, che per canto hanno il 
gemito : acciò che da quello tu connderi , che la uita 
de’Santi in quello efilio del mondo altro non è che uo 
lare & gemere, perche dall’ vno procede l’altro : per 
che dal uolo della confideratione , ne fegue il gemito 
della pompuntione . Perciò che chi ua continuamen- 
te confiderandp la lontananza di Pio, le miferie del 
mondo ? la peregrinatione di quello confino , ì pecca- 
ti,! pericoli 8C le fraudi deimondo, com’eflfer può, eh e 
y /y/^ non u'iua in continuo timore 8C gemito ? Et come può 
fare che col Profeta non dica : Fucrunttnibi Ucbryms mep 
f ants die ac notte ,cum dicitur mibi quotidie, obi ett Deus tuu s ? 

Le làgrime mie fumo il mio pane la motte e’1 giorno; 
mentre che all’anima miafidice; doueéiltuo Iddio? 
Doppò quefto, confiderala grande allegrezza che! San 
to uecchio Simeonehebbe vedendo egli &abbraccian 
dò il bambino Gies v>: il qual gaudio fuperò ogn* 
altro affetto efultatione . Perciò che quando il buon 
uecchio ( che haueua sì gran zelo della gloria di Dio, 
6C della fallite delle anime; e tanto defideraua efi uedere 
prima ch’eimoriffe quello , nella cui contemplatione 
fermandoli ; refpirauanoì defiderii di tutti! padri ; 8c 
nella cui uenuta confìfteua la falute & redentione di 
tutti ì fecoli) Io uidde dauanti a fe, 8C nelle braccia fue 
lo riceuette ; & per reuelatione dello Spirito Santo co 
nobbe che nel picciolo corpiccino di G i e s v èra 
tuttala Maeftà di Dio ; & in prefenza d’un tal Figliuo- 
lo vidde una tal Madre, che gaudio pentiamo, che 
egli haueffe, vedendo due fplendori tanto gran- 
di, 8C conofcendo sì gran marauiglie? Et eh e dire 

Si fentir 
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fenrii; douea? O chegtan cofa farebbe ftata 1 , a ueder 
qùiui le lagrime de gli occhi Tuoi ; ì ierabianti ;8d . le 
vapetà del uolto JJio* >86 quanto deuotamehte canta- 
ua quelfo£ue cantico»». helqualeifi contiene lai ìbtnw- 

n l^ ! 4 c ^ Efl*nglelo 1 , dicendb. Hunfdimittit fcrttum i(turm &c. i 
ì & Signore* filanto fonofelicì coloro* che ti atrio*: 
no & ferUonq£& quanto bene fèdi fono ì lor traua- 
gli ; poi che innanzi alla paga ■ d el rifu tu ravitj fono 
tanto largamente in q netta re numerari SL ennl'olati i 
Dopò che così corindeiptptjhauràijilicjijore del vec- 
chio Simeone , amicati j^rtaoqttfmplare quello del- 
la fànta Vergine. M A; rj ioja!o> Sfiio trouerai dall’un 
canto pieno d’immenfadllegresiaa Siammirarione ,u- 
dendo le grandezze & marauiglie, che di G I e s v fi 
diceuanoj&dalKaltro p i efcoi d i griq diffiitia da e flit ia , 
con tal gaudio imitta* iicnttn darle.) dolorole! nuoue , 
che Simeone le ph^otinbii^l^diflfflfirkamhino , quan- 
do ditte , ch’egli iarebheftìnfbeiteagìit) , al quale il mon 
do e tutti grhuomini carnali tirarebbono le faette del 
furor loro , contradicendogli con ogni lor potere: & 
che queftotrapaffarebbe alla Vergine il cuore con 1- 
acutiffimo coltello del dolore . Percheadunque uo- 
lefti , ò Signore , che ti pretto fi difqopriffe airinnocen 
te Ipofa tua una nuoua t, che lèfuffe un martirio conti 
nuo in tutta lafua uita ? Perche non fu tal mifterio chiù 
fo fotto lachiaue del filentio , fin tanto che ueniffe 
il tempo del trauaglio ? acciò che ella a libera folamen 
te martire fuffe, &non Tempre? Perche non ti con 
ten tatti, h Signor e , cheeffa Tempre V ergine Tutte , che 
uolémanchora che fuffe martire ? perche affligi chi sì 
grandemente t’ama ? chi tanto t’ha feruito? chi mai 
ti fece cofa per la quale meritali! cattigo ? Certa- 
mi mente 
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mente io credo che la cagione di tanti martini & àfflit • 
tioni fia il grande amore, che le portafti per non de-‘ 
fraudarla del merito della patienza, della gloria del mar 
tirio ipirituale , deU’eiercitio della uirtu deU’imitatio-* 
nediC h r i s t o, & del premio de’trauagh, ì u 
quali quanto più grandi fono , tanto più fono degni 

- maggior corona. Hor non fia alcuno, che fug : 

gai trauagli , ò ì bufimi, nè che la croce 
abbom'ca , nè fi tenga da Dio 

abbandonato , quando fi . 1 

v uedeperfeguitato,e 

> r tributato: poi ^ * — ■ 

- : V.; ' ' . cheque!- ^ : 

: ' -, ; J . la, • ‘ 

< che da Dio fu più amata 81 fauorita di tutte 7 
< : 1 le creature , fu àncho la {lifiiafilitia 

. 'tribolata di quante già f*’ ■ ' ■';> 

mondo ne furo . 
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Signor mio G '' i k $ ' V ; r ci|^Ja^i : er ^. 
(empio di uera obedìenza iftoi C 

, M effèr portato ai tempio ^ ? 
la tua Tanta Madre $ Si uokftianchoraclieper tc fiof 
ferifle offerta di poderi, Doue it giu&o 4hneonéi 
& la Profeteffa* Anna rallegrandoli gran|fempnte'della 
tùaprefenza , furono magnifici & neri t^ul^i | 

la tua glòria. O fe giambi non toccale |1 cuor mio ‘ 
una fcintilla di uanità ; Sedarne s aUontanaflì ogni for- ■ 
te di préfuntione : OC in me moriffe Agni appetito di fà 
uore , : e terrena ambitione , & difordinato 
amore di me ftelTo . Concedimiò Signore, 
ch’io fugga a piu potere Thumane Io- 
di , & che per amor tuo io mi 
humilii a tutti grhuomini^ 
8£checiakunodi 

buona uo- - 1 '-i 

glia" v 

ioobedifca. 
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A y ^'W T>e> giàilfàncinllo-GlE s v 
fddièi arìhi; andando 1 fecondo l’ulànza 
lePjfioiiiófeftittò M a r t a'-Sc Giofep* 
•péin Gierufal’em , rimafe ( nonfe ne ac* 
corgendoIoro)C h r i s t onefrem 
piò . ‘ Et hauendolo cercato tre giorni continui con 
ànfietl /X dolore » lo trouarno finalmente nel tem- 
pio^ ijh'eilfedetaanertìieatìde’pottori adottandoli ,8£ 
domandando loromolto prudentemente^ fauianjefr 
te V ili tal modo » cne refiauano marauigliati tutti 

della.. 
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della fua dottrina Si làpienza , Si delle ril'poftefue.C^xr 
potrai contemplare la grandezza del dolore, che patì 


ti gli fltrij che intelletto humano capir poteff^. li 
primo fu là grandezza dèll’aiiiore che poitaua alfuo 
figliuolo : concorrendo ili lei tutte le cagioni d'amo- 
re , che trouar li poffonó , e tutte ili fupremo grado di 
perfettiòne : perche fono tre forti d’amore % cioè, amo 
re di natura , amore digràtia, & amorèdi giUftitìa : ma 
l’amore di natura era il maggióre , che giamai fufle , ò 
fia per effere , effendo amor di madre uerfo l’unico fi- 
gliuolo ; Si fu ifmaggiorc amóre, che potefTe trouare 
il Re Dauid , quando uolfe agguagliare l’amore , che 
egli portaua a fonata fuo cordiale amico , dicendo : Si 
colpe la Madre ama un fuo^nico figliuolo, così io 
amauo te. Hor confiderà quanto grande fuflì l’amo- 
re della V ergine Madre ueriojf unigenito fuo figliuo- 
lo eh e Madre? Madre ferina. compagnia di rad re : 

SC che figliuolo ? Figliuolo , che non nebbe 8C non ha- 
uerà mai pari .. ' Lànforpoi di; gloria , nonfi trouò , nè 
trouerà già mai maggiore in quella uita ; pèrche ad al- 
cuna pura cteatufanon fu mate onced u t^^^tiaópj^p 
taabbóndanzaquantoàJjd a;,r. j .-a; t 

forme, alla* grandezza 4èlla;gtatìg ìé. 
rè. Se charità uerfo di lui. ; II tft^ r am|3re , 'èl|t 
chiamamo digiuftitia ( che è quello ,. chè fideuealla 
cola amata per ragione delle fue perfetf ioni ) fù pfli> 
men m maggjordi tutti : . perch# l’amato jèfe ' nonfolà 
mente* figliuolo della, Ve^gi^e , 
te perfetto , degno ; dcller ajnat/p ) 

- ' *■ j.; U-Ì*. . al. <l:i IlT 
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éOh amdieirifinito. Impera che ,le unfiglitiolo quan- 
do c piu perfetto , /più merita d'effere amato , quanto, 
mccitaua d’effere'amato G ì e s v , ch’era ornato di tut- 
te leperfettioni f &dùnquièqii,efli<tre ruùd'amoire can-n 
to importanti , Sc s'r d’amoricGUgionti , di quanta ac-< 

2 iia abbondare , 8C quanta frangerne do u eano ? QpeV 
i tre ^hochi tantoaccéfiinfieme Unici* amore di' 
datura , amor di grada , & amor di giuftitia; cioè amor : 
di Dio, amor di figliuoiov editai figliuolo , quanto . 
gran> fiamma dìa more inalzare Si cagionare doueua- : 
no ti Non è lingua dia ciò elprimere polla . lUecoii- : 
do affetto r che da que§ó> fégué ,èla grande aUegrez- } 
zhche la vergine haueua in compagnia , 8£ in preièn- 
zà’di Stai figlinolo : perche l’altegrezza nai'ce dalla pre-: 
lenza, SC dal fruire la cofa amata in tal modo, che quan 
to è maggior i l’amore , tanto è maggiore l’allegrezza . 
Hor portando I - ellaitanto grande amore a talfigliuolo 
quanto grande ’dfer douea • Iall egrezaa , chòifenduaiì 
nèl*uor fuorphguendioéòifcniprei'ecof? uedendo.lo p* 
gni giorno? vdo»dc)lcfu<5parole>?>godendò laiuapre- . ■ 
fenza?rimirandoquel fuo diuined'petto^qiicglioc- 
chi ^quella fecola a 80 quella maefti, che rilplendeua . 
ini r Squali èptpicinio famiflìmo f Quante -voltò acauola ' 
dkrdoueua fetmarè «iti mahgiaré , ìnutrend^xlialìdin 
veder matìgiareqqello^chegMrtgèli còtflemafQiiamò 
De uolte^dquena paliaf le nodi int ere -ingitoocchiata^ 
dinanzi allottòdeli’tìt) figliuolo!, oòntemplando kron*e> 
do rmiua quello , òhe vegliando cuftodiua i8C teggeui: 
il mondò i Se la memòria fola diqufeftò Signore. ba- ; 
ftauaàrifuegfliar la nòtte il Profèta Ifaia, qua»dqdiee+; 

Uà n^tnìmuna étfidHrÀàt hìMiOfob cioè, libnitrìa tpsa.i’hai{,6t 

défidtrato hd^dottfe^Edie le^giàniod’athmvSaqtiv 1 

' oijiiiyfci che 
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che cOnlemplairdo là perfettione SL bellézza di' Dio 
ftramortiuaiw) ufcendo di loro ftefli ., è tal volta s’irt 
nalzauano da terra ( come iì legge: jCAntdoio , di 
prancefe© , di Tomai» , SC^ipoltt^ltriiiinti > qpell* 
glor iola Verghi e , la cuale .haucuà thagg iot chiarita SGr 
gmtià di tutti ì fatiti^ che Tempre haUeua d^antì^l* 
occhi il Santo defsantiychetdj^eafare&idiref Btqu* 
le & quantaallegrezza penfiamo , ch’élla fentilTe nel 
fenfo del cuoriuo? Saràgiamai perfona, che efpri- 
tnerlopoffa ? Di qui adunque potremo conietturare 
laqualKadellàltroterzo affetto chefeguercioèlagratit 
dezza del dolore , uedendolìpriua di sì gran tefòrop 
ricordandoli ( come s e detto ) delleparoledi Sirneò 
ne , '8i della perfecutione di H erode , della mortède gl’ 
Innocenti, dell’elilio d’Egitto i BL deltimore d’arche 
lao : cofe tutte , cheminacciauano , & ptoTnetteuano - 
gran trattagli « ..Sciiuefiidcllaiinarire.di Tobiajchfci 
dimorando il fuo fighuolo.in.tjh viaggio! alquanto , el 
lapian^eaià ©onamare 1 & infinite lagiii^eij idiota dof 
i «. Heifpeuèa fiùmi y vt ^iéttfnifmitr^mgrim^y iuwcatoadpruM 
nofìnrtmt,' èactdHmfene^at» nótfra , filatimi urta *o$lrf.,jpcm 
ftBeritatù mfhra ? cioè,. ,:Q,figliJJolo dolcilfim© po ba- 
ttone deltanofira vecchiezza., ò, il urne dcgli'occhK*- 
noitri ,©£peranzadelV OicanfoitO) 

della uita no fica i dou’hqra i'éi ,o&.pcichcgtu^ 
per d mondo p eregrinan d©;t e c iò. ramo ptemÈsa Ut 
cscor defia< madre r4h ^obià^ebe iaii.doneaclaimi»4j 
drediC '/«.V*- .01" s r Et, che jeGjnfm»!) 

tione può farli datnad?;e ^ a madre *fi . dà (figliuoli 
lo à figliuolo^ ,• dai vù%jp]è*aitBiiirfl 

«fclpen&ita , r dandoloré ^j dotoféi -À iKotu^a tutto vqueli 
tempo quache lii» ndojgs* 

j.’j lagrime 


/ 
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lagrimceffcr douepinpl^lu^j quaUgeffiiti,qu^lid^ 
fiorii , éc quali oratiqnifPoj^amomoi pen&re cfi’el- 
.la mangiai:, beueffe,d.Qrmiffe,Q fi ripòiaffc fin che trp j 
nato nonhebbeil dolciflìmo figliuol fuo , ilqqalc elta* ^- 
• tanto amaua? Polliamo imaginarci ch’ella aiceffe. 

P figliuolo, per chemi haiabhandpnata?dQti’horafer? 
jdoue piangi, ò dormii $i doue ti ripofi , òfoaue,8^tnàa 
fiieto.agpello?. Come ti badò l’animo di trappaffare.ìl 
.cuore ai tua madre con $ì acuto coltello ? r Furono al . 
Patriarca Abraamo conceduti tre giorni di tempo do- • 
pò il comandamento , c’hebbe di iacrificare il figliuol 
iuo > accioehe, jn talipatio patiffe; quel; buon Padre il 
«iolore ch’agli hsiuea.da eagioiiArgli: \& memoria: dell^ 
jttorteideiramato figliuplo . Et,altri tanti ^ diedero alf 
iapietofiffima madre di c » ki * ir q,> fine 
{offeriffell dolore cagionatoli daUaflTe-nea del fuo a ma- 
terno figliuolo. O quanto affliggi, Signore, quelli che 
ami? Et quanta cura .tieni di dar loro materia di meriti 
& di corone? offerendogli sante oqcafioni dipatire, 
d orare , di temere ,di ff>erar# t d’humifi* r G* .Si di ncor* 
rerea tcfempre in tuttii trauagUlorovì . . ; . 

Dopò il dolere della Vergane > confide^i la djfigenrf 
sa» ancella tenne in Cercare deUQ;fmarritp| figliuolo} 
domandando in,ogni parte d’èffo :.Sl particolarmente 
( dice l’Euangelifta) lo cercò trai par enti 81 amici , §1 
ijpn lo ritr : ouQ ; asciò cbe,da ; qugttp tu.jCppiptfP^ f 

qhennn^ifmmia C si*»* Vfc.3kG 

tiatione & mortificatisi* di l^iporptde^S^ 
delicateaze mondape . Q&mdocebitfrtwb 1 * -, (jcbceilf 
Profeta), $'**¥%*%&<* 

Ifflf A'S» ^ i' 
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■tó fu&' fìptétìfc*?* à’ 'étti rfUéle’Hì f £ fuertnifter i ? ^ <qti&* 
•# tàt& il fette pìCr * te’OU itl^gofto Ipicc&i da’màterki 
j,^r. 'petti. Però lì dice iUa figliuola del Re iMéfiUit, & 
** ‘ * mde i itulira auttià tuatoi, 0 obltmfcere populum inumi’ & damtiél 
T^ms tuiyei cont upì ice 1 i f^ar <l«o)W! tuum . cioeVOtìiÒ figlia!, 
^11%'dU >, dhiduiià' lè òf eéthìé tutfj •'ì'còrdrfti'' dèfctóò 
V 82 * ir Rb bf amerà dà tua btllczzà j '■ : £3fte& 
ìó’ Uediamo détto 8£ -eiequito in Abraamo , ^uandÒ 
Ctrl, i i. eht Diti li diffe: F^r«/ete de terrà tua , et de kogriàtiònetuaì 
-& de 'domò fatris tui > & ueni in terram , qvam moSìrauero ubi i 
factariqkc te m %entem magnani . Oue chiaramente fi ve- 
de, che Dio* hén fra la starne i& iangtìe efalta & ag» 
èVa^dtféè'VfOò^ ufe tfuwijquellieheda doueroabbaii 
dèfiàfto fe fattici «3k»pifc > en'w,^^;if^g!ia6tó'fi delle 
pèlfienideHàcarne / fègtfoho la uia'delfó ipirito, la 
«JìidM hicÌftra f 41 Si^nbf blddio.; n ' : ! ; i 

J, Pot òhe tk>h ;tréuo la Vergine if fanciullo tra 1 pa-r 
#ètìfe' ^tomò^di ‘rìuouo al tèmpio , di doue fi erano par 
ttfcl 3 U ; ticetchrlo ■ : 8c quiuitroublfo’ trai Dottóri dell* 
téggb? udeiidò!fi^'fii bomegfe^ sfe-dctto) Sbmterro* 1 
gandqli molto ftmktù$ife; 'ooftjgrande ^amihiratiò^ 
né : ’di tolóro V èh’erano prefémi ? - R 'cuiur jdilfc * 
G?Ì ( e <$ v^Hgfiuólò , perche ci hai tu farro qUefto^ic* 
R ii tùó padre .dolenti ti habbiamo cercato un pefc- 
io . Hòx tu Je'cerdar uqtrai lo Smarrito C h r i- 
« ¥' x &ri f r! éfttèM! ft : ftìòpe i del!^detìòtìófaé'pMraray ^ 

* l^dòìrefclà Wa gkffatà della diuhià'^OtìfeiHktiO ne 
ffouailà’iflài J‘lb nchM^ édètiìi Ì J 
c^co.là Tcì^ift è c^ck 3 g'faWdòlòfés 11 ’8P diligerà * 7 
Sa^q J ^ofm‘,V^dl!èò' ! ’Ui'o|H' dolorofi ^rff éòrl gè*; 
tnìpi^ fqwiti, ih ^tìel.fam'ofò^ldio delia pdfiki&n~ 
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& fyiritk 'principali eonfìritia me . ! cioè' rendiiriìr o' Sìghòfe 
rallegrezza della tua falutè v8i : confermatili coti lo 
fpirito principale. Onde prudentemente ditte un 
religiofo Dottore , che- ciò che niente cotta , nulla 
uale: Et cosi ciò che mólto uale* molto ci ha da 
collare. Quella glOfìofa donna' deirApocalilTe non 
partorifc e lenzagrati dofei jàdciÒ the tu per que- 
llo intenda che nOh ^ohfègiurai il frutto gloriofo 
della perfettione,fe riórifcól dolorofo parto dell’af- 
fiittione. Perla qual cofaditOSanto Bonauentura,che 
( regolarmente parlando )hÒn ; óiiéiie communicata al 
cuna notabil grafia allenirne , fe non mediante Taf 
flittione,8i oratione v'Partèfi il fanciullo G i e s v 
fubito co’fuoi madre 8i padre , con etti uà , 8i obedi- 
fee con ogni humiltà , 8t ioggetti'one a due creature 
il Signore di tutte le cofe create. Humiliati adun- 
que ò poluere 8i cenere ; Si impara da quello effempio 
ad ot><%b$e non foto a ì maggiori, Si eguali, ma a t 
minimi per l’amor di etto C h r i s t o . Ma 
che uuol dire da un canto gli obedifee con tanta 
humiltà ; 8i dall’altro , con tanta libertà rifponde lo 
ro ; quando dice ? Perche conto hauete di me cer- 
cato? Non fapeui forfi che nelle cofe , che fono 
del mio Padre conueniua occuparmi? Acciò che tu 
di qui intenda, come la Filófona Chrittiana fa inli e- 
me unire molte uirtù, che tra loro paiono contra- 
rie : come fono la humiltà , 8i la magnanimità ; la 
grauezza , 8i la foauità ; la foggettione , 8i la liber 
tà ; il femore, 8i la diferetione ; la giuftitia, Si la 
mifericordia con altre limili. Et perciò quando 
la ragione , ò l’honor di D i o lo richiedi , deb- 
ba il uero Chriftiano alzar!? a uolo fopra tutte 

Q 2 l’humane 
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fumane cofe , $C porli fotto ì piedi di tutte !c crea- 
ture , come fàceua l’Apo ftolo , ilquale conforme 
-■ alla qualità denegotii , alcune uolte fi fà- 
ceua come una formica ;altr e diueni- 
ua come uno elefante; qualche 
uolta li metteua iòtto a- 
piedide gl’huomini, 

8C alcuna uolta 
s’eteuaua 
fopra 

tutto il mondo. 
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ORÀTIONE. 

E n d o t i Infinite gratie dolciffimo 
Signor mio I e s v ; Quando <a piètola 
, Madre tua , effendo tu rimafto neltcmpio 
Tcon grande anfierà 8C maninconia , ti tien- 
ile tre dì cercando :8C dopò con gran dilli- 
ma contentezza ti ritrouò nel mezo de’Dottori vden- 
doefii , 8£ interrogandoli molto lauiamente , OC dotta- 
mente . O le io in tal modo a te mi renderti, SC così mi 
ti communicàrtì che già mai da te non mi diluiartì , nè 
diicoftarti . Difcaccia, deh difcaccia , Signore, dal cuor 
mio ogni pigritia : remuoui da erto la tepidità , la qua- 
lea te molto difpiace ; 8C concedemi perfetta deuo- 
tione , & una ardente fete della tua giuftitia : la 
quale talmente po (legga il mio cuore , 8C 
le potenze dell’anima mia , che già 
mai non mi fatii , nè 
ftracchidifer- 
uìrti. 


Rosa- 
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D O L O R O S O 

nel qvale si 


CONTEMPLANO 

CI NQVE MISTER II DE 

L‘ ACERBISSIMA 
^PASSIONE ET M . O ,R T B 
PEL IICNO&b: 




Vendo orò neU'horto} 


Q_ V A N D o 
lonna. 


fu flagellato alla Cò» 


andò fò coronato àfpine. 

O v a n d o portò la Croce al monte Caluarùv 

' -)r , ' 

i:VQJ v ANDO fupoftoUl Croce* 


Del « 
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DELLA 

OR A TIONE 

C HE FEC E 




NOSTRO SIGNORE 

I E $ V C H H I S T O 


N E t V H : Ò Jt T O. 



E n v t o il tempo che il Saluatòre fja 
ueuadeterminato a offerir fi in faerifjciq 
per la falute* del mondo ; fi come egli ai 
tua propria uogUafacrificar fiuolfe ,così 
coti fa. medefima uok>ntÌ fé n’andò al Ilio 
godei facrificio , ch’era lacitta di Gierofolima ,à fine 
- die nella città , 8t nell’ifteffo.giorno , che fi facrifica- 
■ uà il miftieo Agnello, fi fàceffe anchora il iacrificio 
i del ucro Agnello; &.douetant’altre uolte erano fiati 
, mordi Profeti, quiui fUffe morto il bignore de’Profe 
<*i,e lapaiSpae iuaiitCe tanto più igno miniata quanto 

' P il luogo 
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il luogo era più publico', Si itdV più fotenne : 8i quiut 
finitii mifteri della Cena, oue pigliando licenza da 
gVApoftoIi fuoi , lauò con le proprie mani ,1 p iedi lo- 
ro ; ordinando il iantiffimo Sacramento dell’altare , 8C 
facendo loro un fermone pieno di ogni foauita , dottri 
na , Sé confolatione ; dicono gli Euangelifti , che il Sai 
uatore fe ne andò aU’hortb di GetfemanI a fareoratio- 
ne, prima ch’entraffe nel conflitto della fua paflìone. 

Doue prima puoi confiderare , che finita la mifterio 
fa Cena , & con elTaì facrificii del vecchio teftamento, 
8i ordinati quelli del nuouo , il Salùatore aprì S porta 
atuttiì dolori, 8i martini della l'uà paflìone, accioche 
tutti infìemeinanzi che tormentaflrno il corpo luo , 
gliaffliggeffero l’anima: Et narrono-gli Euangelifti, eh* 
eipreie in fua compagnia tre de Tuoi difcepoli de piu 
amatile cominciò a temere , & angustiarli , dicendo lo 
quelle dotorofe parole TrtHis eft anima mea nsque ai mor 
tem Dogliofa 8i afflitta é l’anima mia fino alla morte , 
cioè piena di mortai dolore, ballante a cagionar la mor 
te, Veglinoti hauéffe riferuata la.ùira per trauagli 
, maggiori. Et difeoftatofi alquanto da loro , fene an 

dò a fare oratione : e la terza volta ch’egli orò, la lua 
benedèttaanima patì sì eflremo dolore e angolciajche 

ItlC'tiL fafikscftfttdor tius fieutguttf saogumii déffluentif mitrrant ; nòli 

gocciole dì acqua , ma di langue yfeirono di quelja 
lacrafiflima fòccia e carne , Si ni tanta copta; chcìcoV-? 
reano aguifa di riuoìi fino in terra . ■' •> : . ?•/.. 

Che fai tu anima mia * Hora non è tempò di dor- 
mire, uienten e meco all’horto di Getfemanì ,SÌ vede 
pile cofe più marauigliofe ; vederai,dico y attriftarli 
ìalleggrezza, la fòrtézzatemere , indebolirfi la uirtù, 
fómaefla confonderli > la gtande tea ftri»gcrfi,d ofci* 

" rarfi 
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ràrfi la gloria. In quello dolorofo palio non Telo hai 
materia di compatitone , ma eSempio di oration e. Pri- 
ma ch'entri il Signore nella battaglia della paflione, 
fi ritira prima all’oratione , per farci conofcere , che in 
ogni trauaglio e fatica douiamo ricorrere alforatione 
come advna facrata Ancora , per la cui uirtìi fi leua 
da noi il carico , ò .uero fi da a noi forza di poterlo 
portare : ilche è molto maggior gratia ; come San Gre 
gorio conferma , uolfe in quello millerio infegnarci il 
Signore a ricorrere a Dio,in tuttelenoftreneceflìtà, 
cornea uero Padre di mifericordia , ilquale molte vol- 
te ci manda delle auiierfità per muouerci a ricorrere a 
lui. Si per ifperimentare la paterna pròuidenza ne’bi- 
fogni noftri : c ’infegna ancora a perfeuerare nell’ora- 
tione , fenza celiare , né ritirarli dallenoftre pernioni, 
quando non fiamo così fubito efauditi fecondo la uo 
tonta noftra : ma che continouiamo in ella , come fece 
il Saluatore , che treuolte replicò una medefima óra-? 
none. Percioche molte uolte quello che al principio 
fi nega , fi concede al fine . Parimente c inlegna .qui 
Odorare , da una banda con gran fede , 8C. dall’altra con 
obedienza & remilfione dì le Hello nel uoler di Dio.La 
lede ci dimoftrò , quando, dille : Padre mio , che é pai- 
fola dimaggior tenerezza e fede chetier polla , 8C que 
fta bilogna , che habbiachì hora:8i la remiflìoneci lco 
perfe , quando diffe : Tfpnaeauoluntas ,q«tafi . 

uoglia dire ; nondimeno adimpifeafi pure la tua e non Lw ' 
la mia uolontà. 

Confiderà medefimamente da una parte quella gran 
de ausonia, 8C il uegliaré dièlTo. C HR .1 s T O,; 8f 
dall’altra quel profondo fonno dei fuoitreamati difee 

poli Pietro , Giacobo > e Gio uanoL, che uoUé fallerò 

. " Pa tettimonio 
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teftimonio della tanta Tua afflittiorre , come gii erano 
fiati della gloriola 1'ua trasfiguratione , e uedeffero 
quanto differente forma e figura pigliaua , euederai 
rapprefentato qua un gran mifterio : pèrche ueramer* 
te niuna cola fii meglio conofcere ii mondo, che 1* 
trafcuraggine, con laquale uiuono gl’huomini, 86 la 
poca fiima che fanno di un cafo tanto importante, 
com’é la propria fatate. Qual coiiépiudabialma- 
re , che vedere tanta dapocaggine in una cauli doue 
fi tratta della uita perpetua ? Et fe tu uuoi uedere l’uno 
8i l’altro, mira il Saluatore 8iì difcepoli in quello pat- 
to. V edi come il Saluatore attendendo a quello ne« 
gotio e' profondato intanto ^enfierò , che fi truoua 
inangonia tale, che egli fi lbdar lingue. Guarda 
ì d ile ep oli fieli in terra dormendo con profondo fon 
no , fi che non baftaua la riprenfione del Maefiro ,< nd 
il duro ietto , nè l’aria della notte per firgli rifuegtau 
re. Confiderà quanto fia grande l’irnpreli dellàre- 
dentione de grhuomini , poiché ballò per fàr fudar 
faligue a quello che fofiiene il cielo & la terra . Con*, 
tempia per il contrario , quanto' poca fiima né fanno 
gl’huomini , poiché dormono tanto fpenfierati, nel 
tempo che il Saluatore fi detta per cauli loro. Non 
fi può meglio intendere quello & quello fe non per 
quelle opere: Se gli altrui trauaglipofero Dio intani 
to penfiero, come può uiuere Ipenfierato colui , il 
quale afpetta de cali fuoi utile ò danno i Con quella 
diligenza potrai uedere quanto veramente Dio fia no 
Uro Padre, etenghiuerlodinoi cuòre paterno. 

O quante fiate auuiene , che dormendo lafigliuola prò 
fondamente , il padre veglia tutta notte a peniire per 
maritarla , cosi quello pietoto Padre itando noi a 
c ; \ - dormire. 
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dormire ,fenza prenderci òUéa 'della noftrà • foltìté , & 
mette per noìacàle imprefa; O pìetofiflimò Padre? chfc 
pofeiòpta' iefpaite tue tanto gràue pefo|cbe folameii 
té apeniàrui, tifeeefpdar {angue? Certamente la «ha 
rtta tua furi prntia- 4e il {àngue fénkàferr© ti traffe. 
Ma dimmi , ò dolciffinto Signore , perche temi tu la 
morte , laqual tante defiaui , effendo manifefto che 
l’adempir un luo delio, caufa più tolto alleggrefcza che 
timore ? I martiri non haueuafio la forza , néri gra- 
tia^ che tu hai praafoiam ente n’hàueuano una piccia» : 
riparte , cómmuiikata toro da te , che fèl la foftte del- 
la gratia ; & còn quella fola entrauaàò tanto lièti ari- 
ceuereal martirio : SC tu che fei la fonte , S£ il doma- 
tore; della fortezza , & della gratia , ti attrici , SC temi 
auanti la battaglia i Veramente , ò Signore , quefto ti 
morq noaètuo , marni© ; fi come tjòella fortézza de : 
màrtiri, numera; di quelli , ma tua» 1 Tu teMÌper quel 
la parte , la quale tieni d ellano ftra natura , «c 1 màrtiri 
furono ualofcoil per qneltoc’hauetìafno' dà lè i ’ ;Lade 
bòlezza della mia Immanità fi manifèfta nel ; timore 
che tu Dio mio dimoftri ; s C la uirtà della tua deità fi 
vede nella fortezza de gl’huomini : Si che il timore 
èmio , e t ira èia fortezza ; & perciò mia è la tua igno * 
miniasse tua è la mia laude . Fù leuata la colla dal 

fiancho di Adamo per formar la Dòhna,8C in luogo, 
dell offo toltogli , ui pofero carne debole ?che altro fi 
gnifica quefto ,fc non che iiPadre eternò prefedi té fc 
condo no ftro Adamo la fortezza della gratia per met* 
terlanella Chiefà tua fpofa , & tolfe da lei la carne , & la 
debolezza per metterui la uifea : Si che in quefto mo- 
do là Donna riman forte:, 8£ tu debole. Quella , òPa 
dre, fu doppiauirtù ,laqoale cir&cèfti ^poiché non ti 
\ contentando 
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contentando diueftirti dinoi,.uoIcfli ueftire noi di te.' 
Per quefteduetanto Angolari gratie, ti benedicano gli. 
Angeli, poiché non fuffiauaroàconitaunicare ì tuoi 
beili , & oonhauefti afchilÒ! di pigliare fopra di te 1 
noftrimali. che debbo far io ycdendotnipieno delle: 
tue mifericordie * fe nonoccupare ogni nito fenfa, & 
intelletto a laudarti , gloriarmi diuederti pieno delle 
tuie mifcrie , 8C hauerti compatitone ? Da una parte mi 
rallegrerò , dall’altra mi contrifterò ; ,8C così trafpinec 
rofe , tra allegrezza e lagritne piangerò e cantero la tua 
paffioiie \.-y e (radierò fempre quel libro di Ezechiele* 
ch’e di canti , & di lamentatiom. . 

. Confiderà in fine anima mia, e piamente contenta 
pia l’inaudita afflitione 8£ anguftia , nellaquale fi troua 
bora lituo Redentore: confiderà le cagioni di tanto do 
lore, e poi l'effetto^ paffa da l’uno all’altro:, e dalla gran 
dezza d'vno , intende quella de l’altro , confidenmdo 
le caufe che furoi^ molte . 

• X*a prima £ìi una perfetta apprenfione di tatti ì do* 
fori e mifieri , cfiegl’erano preparati ,ì quali quini gli ' 
furono sì, diftintameoterapprelentari, che fù( fedirli 
può), interiormente battuto bnffetato , coronato difpi 
ne, ,repr-obato, aroeififlo; 8{ cosi con quefto uenne a 
patire ©ella partc affettiua dell’anima Eia eccdfiur do- 
lori , conforme, alla: rapprefentatione di tutte quefte 
imagini . H-ebbe parimente un’altra cagione più prin 
cipale, che fìi la grandezzadel dolore, che egli patì con 
la rapprefentatione & memoria di tutti ì noftri pecca- 
ti : Perche effendofi volontariamente offerto per la 
fua immenfa charità di (btàsfare per effi, eraragione 
che innanzi atalfotisfàtriotieegli patiffe grandiffimo 
dolore, 8C però fi pose auantLagliocchituttj le maligni- 
ti, iniquità 
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iniquità, & abominationidelrnondo', sì le fìtte , coi 
die quelle ehes’haueuano a fare,8£ dieóloró che adaif 
tiare s’haueuano:di tutte fentì tanto gran dolore, quei» 
to era grande la fua charità , 8i il zelo che haueua dell* 
honore del fuo eterno Padre* : Dldoue, lì come ifti» 
tìiarnònlìpuo né comprenderò- la grandezza dietro 
zelò' , KaftiOré ; cósVanthora manco 11 può del dolo» 
rè .Pereiòèhe , fe Dall id 1 per tal cagione li diftmggeua^ 
e tribulaua , uèdendò ie ofièfè degl’buomini contro 9 
Dio , che far doueùa il SignoreGiefu Ghrifto , che ha 
ùeua molto maggior chàritk di lui , & tanti e maggiori 
mali uédetia , haiteiìdoauanti a fe ìpeccatidi tutti ìfe 
coli , prèfentij paflàtiy&chc haueuano a uenirol jEc 
quelli eràno còme fiuiófì tòri , 8C aaabiaticani , chela 
wauànofanirrià fiiafanriflfniài&mòlto più crudeli dii 
q»eÌIt‘chéitcórpò : gfitòrrtìénttìron<S,dequàlÌeglÌ«eh 

Sitlmo dille * CìrtwìièdiruntmekHuiì, torniti tatui pinzuti obfkÌt-pf a ^ x 
im ii'vii '.' 1 cioè, tiitcllM eirctmdo ro no/ct© w hip 

tfémitiniì^pprefféfò.i 

- di^tì^isrfe di 

qfiéf pòpolo , èhé hiit é lia : ad effe* étàntói ipàiiòncétfòl^ 
^entepqnitoiper tf fuòdeteflabiUfe^ecCtóO i - Dèlia* 
quàllcola fenza dubhio mólto maggior e dolore fentfc 
il Signóre , che dipi** proprfeitnqrté. &qùeftofu ile* 
liééithegti riéìi^tóa ( ftl^dòTÒipólìtionèdiSan Gì 
roIàmqO quap-dó fuppftcò' aiPidrè',! < cfeè^ ’ fe : polfibile 
era , OTdihafrkh^ltiOiriézó ‘érèdmier e & tttónd© ,<ien* 
za che lì perdeffe d'antico fuo popolo pertanto enor- 
me uitio.Hor quelle adunque, 8£ altre molte limili coi» 
fiderationi afHiffero tanto laiua benedetta anima,quai» 
do egli orò, che il ludore delfangucgp cagionorono.O 
buon Giefu , ò beni^pp 5^o|Cj,fhcafSittione fi» 

quell* 

-i'/'O 
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quelja tanto grande phpp&fQic^ìgfaue $ 8 ,q$fcUft* 
6ri&irè4iOQefud|& fangufe | ^infermità e tuti*nofii8« 
c tt» prendi illudere diefla : rinfirmitàè noftra, e tu> 
prendi la medicina ; Tu l’aftinenza facefti , & digiunar 
tti per le npftregolofità . Trar /angue ti /apetti per -feri 
«arci del noftroimulie .* Prendevi 14 purgatione * che fa 
malignità uoftre ; tuerjtauaiiQ , bevendo. aceto e fpfaSC- 
^randQjiell’boEio itv quella f«p;rwJe angonia jfuda'ftji, 
per amor hoftro tàhjo iàngue. Hoti cheti daremo noi 
Signore., in rtcompenfa della conferitaci fanita con li 
gran colio del medico, 8f con tanto poco deU infermo? 
1 Confiderà, ò Jiuomp,qftanto.fei pbligato aChrifto,, 
»^iiardalo.;come:;per te fu circondato da tante angt^- 
ftie , combattuto , 8C. afflitto, dalia pf efenza della horrU 
Sii morte, andando e tornando dadiicepolial Padre,je 
dal Padre a di/e!eppli > tuonando da ciafcuna banda fer-, 
. ^ .ratà’la portade^aiconfolatione; percheit Padre no» 
* afgòiw^l’otatic^pcfi^ P^iP???? della<in|^s ent i®tu^ 

carne di Chrifio fegli faceua . i difcepoli, incuci ten% 
po dorfiànano « ^i|td%^ì|vm^ipi^^iniÌ^i4f;Paqe|r 
doti f ur lofi Sd pieni d’ita SC i^mdia armati ue$iauan<>£ 
fcoltre all’efierc da tutti abbandonato, fli molto mag^ 
giorcofa, eh e abbandonò fefteffp : perche dalia-parte 
iuperior, dell’anima & dal^ .diuinità non rlcfuetteah» 
C Un conforto vOnde l’etefnp Padre diede j^erealf ama 
tiffimoiuo figliuolo » l’amar ijfimo calice della paffione 
puro,fenza mefcplarto con forte alcuna dvcó|ólationew 
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È N d o T i infinite grafie , dolciili- 
mo'Signor mio Gì e $ v ; cheappiot’ 
limandoli la tua: pallìoiie , cominciaci a 
fpauentarti,dolehi, temere, e din enirema 
ninconico , dimoftrandola naturai debo- 
lezza de tuoi fpirituati membri per confegnarli & in- 
gagliardirgli con quella tenerezza , quando témellìno 
o alpe tta (lina la morte: E proftratoin terra , facefti 
oratione al Padre , offerendoti totalmente allaiua di- 
fpofitione, dicendo che s’adempilfe kr tutto non la tua, 
ma la Tua uolonta . Concedimi^he in tutti ì miei bi- 
sogni io a te ricorra con foratane , & in tutto e per tut 
to mi remetta alla tua diuina prouidentia , fenza elet 
tione della mia propria uolontà , nè d’alcun mio par- 
ticolare intereffe ; che io non fugga mai leauuerfità, 
né per effe mi ritragga dal cominciato bene ; anzi le ri- 
ceua con quieto , & ripofato animo , còme dal- 
la tua pietoia mano uenutemi , c tutte pèt 
amor tuo conhumiteemanfueto 
cuore le fopporti. 



Delle 
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DELLE 

BATTITVRE et 


flagell I 

CHE HEBBE IL NOSTRO 

SIGNORE ALLA 

C O L O N A. 



MISTERIOSE CONDO. 

■f 

V a l rapido torrente e fiume, che da 
moltitudine d’acque , che da più parti 
concorrono, ripieno e gonfio > crelcen- 
do a poco a poco , fóprabonda in fine , 

. inonda & allaga il paefe d’ogn’ intórno 

'on grand’ impeto ; tale , deuota anima , contempla if 
orrente rapidiffimo dell’atroce paffione del tuo crea- 
tore & Dio vedilo fodere con tant’ impeto e furia 
i Q» a nel- 
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nell’attalto c prefa che fanno nell’horto : uedilo cre r 
fcere da luifcoftandofi e fuggendo gTApoftoli ; che co 
me canali o riuipoteano prelènti diminuir tal piena,* 
nel condurlo , nel ftrafcinarlo perpublicheuie e ftra- 
de , nel prefentarlo hor a quelto , hor a queft’altro tri 
bunale : vedilo per tutto crefcere, per tutto riceuendo 
mille ingiurie & offefe vedilo da ogni patte ingroffare 
e riempirli in quella ofcura notte , in cui fenza ripofo 
da mille parti e uie entrorono , e crebbero tanti oltrag- 
gi , tante afHitioni, e fcherni , e mille uituperi : vedilo 
bora , & attentamente cólideralo , che lo vedrai inonda 
re , & allagar d’ogn’intorno ; .vedrai da ogni parte fcor- 
rere fumi di fangue; vedrai poco meno che allàgato 
e fommerfo da tant’acque quello che tutte Tacque 
e latcrra Sài cielo comprende, fenza effere compre 
fo, petratto acqua di flagelli, per tutto riui e fiumi 
di lingue * 

Pattata già la dolorofa notte con tante ignominie 
nette cafe de Pontefici \ dicono ì lacri Euangelifti , che 
la mattina » che feguì , abuon’hora menorono Ch ritto 
legato a cala di Pilato, ch'era Prefidente de Romani 
in quella Prouincia : pregandolo con grande inftanza, 
che lo condennaffe alla morte ; .& accufandòlo cotto 
ro con. alte grida, allegauano contro d'etto jnillc 
bugie 8( fàlfità. : ftaua Chrifto tra quefta confulTohé di 
oociSC rompri,,;com’un’ Agnello manfueto nello mani 
di chilo tèndile e , fenzafcufarfi,né difenderli, & fenza 
rifponder pure una parola, talmente che rifletto Giudi 
ce ne rettaua molto marauigliato ; v edendo tal gratuità 
& lilenno nel mezo di tanta confùfione e ftr epito . Et 
benché il Prefidente fapeffe,che tutta quella góte sera 
tnoiTa p er inuidia ; nondimeno lafcktoli vincer è^dalla’. 
i pulii-- 
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pufilanimitife timore humano, ordinò :che l'Agnello 
ìnnocentiflìmo folle flagellato , penfando con tale at- 
to di mitigare la rabbia de fuoi nemici . Data la crude! 
commiflìone , ì miniftri della maluagitàlo fpoglioro- 
no nudo , 8£ legoronlo fortemeiitè a una Colonna : co- 
minciorono à flagellare , & dilaniare quella puriffima 
carne , aggiungendo percoffe a per coffe , piaghe a pia- 
ghe , & ferite a ferite . Corferor riui del langùe per le 
fantiflìme fpalle fino alla terra in piu parte bagnata del. 
pretiofo fangue . 

O tremendo e dolorofo fpettacolo , de maggiori e 
più marauigliofì , che g&mainel mondo fi fieno uedu. 
ti ;chi penfo mai, die douefferó cadere battiture fopra 
le fpalle di Diò^Dauid dice. Altiffimoé- Signore, il SdW- 
luogo del tuo refogio ,~il male non fi àuuicina a te : né 
il flagello uerra nel tuo tabernacolo . Qual cofaè più 
lontana dall’altezza di Dio , che la uiltà delle battiture? 
Queftqècaftigodafchiatiiedaiadri. Baftauaaunoj 
l’effer Cittadino Romano yper non effer fottopofto al- 
le battiture per qualunque graué colpa : & nodimeno 
il Sigpore de cieli , il Creator del monda te gloria de 
gl’ Angeli, la fapiéza, la potenza, e la gloria di Dio tiiua 
uiene ad effer caftigato con battiture .Io. tengo per cer 
to clip ì choride glAngeli , uedendo quello, rimanef» 
fero ftupiti dimarauiglia jadòrindòrimmenfa diurna 
Botritiche bora ff:ma«ìfèftatur, perche le al foo naie ere 
empirono Tarn di uoci fiere,a t emendare queffo mille 
ro, non hau ondo altro tfeduto che iipannketti>& il? pre 
fepio : che fàrebbono hora,uiedendo le ueighe , e la cd 
lonna? Ma tu anima mia,dlaquale tocca affai più que- 
llo calo, che a gl’Angeli , deui anchora più rilentirti, e 
con maggior atteiitione r ifìgratìard chip er tei pacifere.* 

• Entra 
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Entra hórà conio fpirito nel palazzo adì Pilató j me; 
naconeffotecoì gemiti, eie lagrime, delle quali 
bene nè haurai bifògno , per quello cheiuiuedrai SC 
udirai . Vedi conte quelli crudeli miniftri di giuftitia 
-fpogliano il noftro Saluatore con (anta inhumanità , 
c come eglifiiafcia fpogliare ferita aprire bocca, né 
rifpondere parola a tanta fcortelìa , che gli diceuano 
per ifchernirló. Mira con quanta frettaTegano quel 
tanto corpo alla Colonna, per meglio hauerlo a lor 
piacere, 8C in ogni parte che egli portaffe il lor fero- 
ce cuore . Vedi come il Signore de gl’Angeli ftaua 
quiui folo tra tanti crudeli tormentatori , fenza haue- 
re perfona che parlale per lui , òlo difendeffe ; né 
ancouifiuedeua occhio che moftraffe hauere d'ef* 
fo pietà. Vedi , come già cominciano a fcaricare 
Copra di elfo le uerghe , e Copra quelle fantiflìme e de 
licate carni : e moltiplicando le battiture , fi pote- 
ua uedere quel corpo caricarli diliuidure , aprirli le 
carni , e mandar fuori il fangue , chè ftillàua per tuttè 
le parti del corpo . Maggiore compaflione farebbe il 
uedere aperta la gran piaga che egli hauéua Copra le 
fpalte , douefpecialtnente faceuano tutti ì colpi.- Io 
credo che quali fuffe profonda finora gl’ofli, fi che 
quali hauerebbe finita la uita a quella Colonna, prima 
cn egli giungeffe alla Croce . 

Finalmente tante furono le battiture , che non fi 
uedeuapiù la carne , che non fuiTe rotta , e guafta , 
fi chè hauea mutato la figura , ch'egli hauea prima. 
Anima mia habbi compaflione del tuo Saluatore ; an- 
zi dite ftefla; per la cui colpa , egli foftiene si fitti 
fupplicii . MoiCe comandaua che fuflcro battuti i mal- 
fattori $ ma fecondo lagrandezza dcila colpa li con- 

tormaffe 
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formaffe la pena ; con tal conditione , che non paflaf» 
l’ero quaranta battiture raccioch c fecondo effa legge, 
il tuo fratello non ti cada auanti (franato y e guado. 
Ma in te , ò buon Giefu , itquàlé mai rompevi la leg- 
ge di giuftitia ,fi rompono tutte le leggi di miie- 
ricordia, è le rompono diforte, che in luogo di qua- 
ranta , te ne danno cinque mila e quaranta , come te- 
ftificano alcuni Dottori Santi : Se un’huomo hauen- 
do riceuute quaranta battiture, era guafto; comedo 
ueua ftare il tuo Giefu , che n’hebbepiù decinqjmila? 

O allegrezza de gl’Angeli,e gloria de beati (piriti. 
Chi fu ardito a macchiare la nera innocenza? jEglié 
manifèfto , che non furon cagione di quefto fuo ma! 
trattamento,! tuoi frutti non già , ma ì miei, cioè quel 
li, che col peccato originale ,eco’noftri attuali hab- 
biamo commeffo . Certamente bifogna dire , che 
l’amore e la mifericordia ti circodarono, caricando- 
ti di; qucffo così grauc pefo . L’amore fece, che tu mi 
deftì tutti ì tuoi beni : e la mifericordia operò , che tu 
£rendefti(òpra di te tutti ì miei mali. Se adunque l’a- 
more, e la mifericordia ti pofero tra quefti trauagli tan 
to rigorofi,& afprijchi potrà per l’auuenire ftare in dub 
bio del tuo amore? Se il maggior teftimonio del- 
l’amore , é che l’amante panica per la cofa amata , cia- 
fcilno di quefti tuoi dolori farà un teftimonio del tuo 
amóre . Tutte quéfté tue piaghe faranno noci celeftia- 
li , le quali mi predicano amore , é ini dimandano amo 
re . Et le tanti fo no ì teftimonii del tuo amore , quali 
te furono le battiture ; echi potrà dubitare di quella 
proua, con tanti teftimonii prouata ? E qual incredu- 
lità è la mia, la qual non filalcia damanti teftimonii uin 
«ere*? L’Eu angdjfta; Qjousnài fi marauigliadeW 

T “" v * ' * " l’incredulità 
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rincredulità de Giudei ; e dice che hauendo il Signó- 
re fatto tra loro tanti fegni, per confermare la fliado- 
trina , non uoleffero darli fede né conofcerlo, come 
egli era il uero Media promclTo nelle uecchie fcrittu- 
re . O Santo Euangelifta , lafcia di gratia di maraui- 

gliarti di quella incredulità giudaica , e marauigliati 
della mia : perche non è minor teftimonio di ambre il 
patire dolori per farci credere l’amore di Chrifto , che 
il fare miracoli , acciò crediamo in Chrifto. E fe glie 
marauiglia c’hauendo egli fitti tanti miracoli , non ere 
deffero a quanto diceua» ci cagionerà, maggior ftupo- 
te , c’hauendo egli rie euuto per noi cinque mila batr 
titure , non potiamo piegar l’animo a uedere ch’egli 
ci ami? Ma che diremo poi mettendo infteme tutte 
le battiture hauute alla Colonna; con le fatiche della 
l'uà uita ; le quali tutte nacquero da amóre ? Qual co- 
la ., ò Signore ti conditile dal cielo in terra, fe non amo 
re? Chi ti fece fcenderdalfeno delPadre nel uentrc 
materno ;fe nonamore ? per lo qual ti ueftifti della 
noftra terra , per participare delle noftre miferie , mo ’ 
uendotia quello lo Spirito Santo, che é ueramente 
amore. Chi ti pofe nella ftalla , chi ti accóncio nel 
prefepio * etifeceandarperftranipaeii,fe nonamo- 
re ? Chi fi fece furiare , caminare , uegliare , ttafnotta 
re , e camma? fopra ifmare , e per la terra cercando le 
anime ,.fé non amore? Chi legò aSanfoiie le maini, c 
ì piedi , .chi io iiendé panandolo di ogni fua fòrza , c 
lo fece lchernire da luoi nemici >fe non l’amore che 
portaua a Dalida fua fpofa? Ma a te uero S, anióne, 
chi ti legò le mani; ,e i piedi ?, . chi ti uendè e i pòglio 
d’ogni tua uirtii ,-„edjórza>: e diedero ; ì,u mano aeituaj 
»èmici,peiche,cprf gli ftuae 
• , ■■ ::r'l ■ fe non 
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fé non l’amore che portaui alla chiefa tua fpofa, & a 
ciafcuna delle noftre anime ? 

Finalmente chi ti difpofe a porti fopra la Croce dal 
capo a piedi tanto mal trattato , con le mani inchioda- 
te, il petto aperto ,ì membri lenza giunture, il cor- 
po fànguinolò , le uene di l'angue uote , le labbra fec- 
che, la lingua amareggiata, 8t.il tutto conquaffato e 
guafto ; fe non l’amore ? Chi harebbe .potuto fo Itene 
re in fe fteffo un tale ft ratio , fe non amore ? O amor 
grandiftìmo , ò amor gratiol'o,ò ambre quale fi con- 
ueniua alle uifc ere 8t all’infinita di quello che è infi- 
nitamente , buono 8t amoreuole , anzi tutto amore ; 
poi che uolontariamente chiamò la morte, S£ abbalTan • 
do il fuo uenerabil capo y 8t racco man dando lo fpirito 
al Padre , lo feparò dalla fui carne ; 8t ci dimoftrò chia- 
' ramente , che gl’era qiiel btion Patto re , che ha pofto 
la uita per le fue pecorelle, 8t non ha recufato effere 
crudeliffimamente battuto ; 8t che prima fuffero difgifi 
te tutte le giunture de fuoifacratiflìmi membri, e di- 
poi fuff ero con acuti chiodi trapaffati e confitti nella 
Croce . Si eh e anima fedele 8t grata , habbi fempre 

memoria di quetta charità ecceffiua , con la quale così 
benignamente il tuo Creatore, eftendo innocentiffì- 
mo , fi efpofe per amor tuo a tanto ignominiofa mor- 
te. Allarga anchora il cuor tuo, riempendolo di 

charità , 8d trafigge 8t trapaffa con il chiodo deirimmen 
fo amor diC h r i s t o, tutti ì tuoi fentimenti, 
fempre contemplando i’acerbiflima fua Palfione. 

Hauendo noi dunque , ò signore, tanti e taliteftimo 
ni,perchenon crederemo chetuciami? Effendoco 
fa certa che non hai mutato nel cielo quel ^uorepie 
no di charità , che tuhaueui in terra. Tu non ti affo 

R migli 
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migli a quel coppiero di Faraóne; il qual quando fi 
uidde in profperità, fi fcordo dell'humil amico, man- 
candogli di fua prometta, anzi godendo net cielo la 
profperita della tua gloria , ti moué ad hauer pietà de 
tuoi figliuoli , che lal'ciaftì in terra . Eflendo adunque 
cofa certa che ci ami , perche non dobbiamo amar te, 
Kfperare in te, fidandoci delle tue promeffe i Non 
douiamo noi tenerci ricchi , hauendo il noftro • 
Dio per amico ?Egliè una gran marauiglia,: . : 
cheniuna cofa del mondo ci ponga in !. 
trauaglio d’animo , trouandoci 

un così riccho e potente ; 

amatore , per le cui 
mano patta- 
no 

tutti ì beni de! . . . i; 

mopdo* . 


;òra- 



Digitizecl by 


Google 


ORA T I ON E. 

End o t i infinite gratie ,dolci(ììm© 
Signor mio I e s v ; checonfentifti,che 
la tua uirginale e facratiifima carne fuffe 
fpogliata e denudata ; filile alla Colonna 
legata , e con crudeliflìme battiture per- 
coffa , accioche con le tue ferite fi fanaflìfio le noltre . 
Spoglia, e denuda il cuor mio , Signor ti prego , di, 
ogni brutto penfiero spogliami dell’huomo uecchio, 
con tutti gl’atti Tuoi , e riuefteme del nuo- 
ti© , creato a tua fimilitudine in giufti- 
tia , iteriti , e fintiti; e dammi for- 
za ch’io Toppo rti con ogni 
humiltà c patienza le 
battiture de 
l^tua 

paterna corret- 
tionc. 
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I n. i t o il tormentò delie bat*itnre,iid 
UOÌaltro non punito] manco bigiù- 
riofojjiè qu^fto fu iar : co/onationc dell? 
fpine . Perche finito ilmartirio.d.c flagel? 

. !^;;IL,'^jrÉ)»M^elifo-.V .chfeù«wi«fo)/ùj- 

;dati delPrefidentetutti allegri a far .fefta dc dolorij 
►e deirin^iwie/del Saldatore;:’ e fetta una Corona d» 
^utiffimefpine tnaóne ^apofero fui capo diChn- 
'4to , acciocho datìnàipaÉt»Vpatiffc fommo dolore , $ 
• dirtt'altfefopre^ fijfpèzzaro 

xuuu;;:'-! nel-" 
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I N. i t o il tormento delie battiture,nè 
:fegoe iin^ltro non punto] manco ìngiu- 
, rio£ò£ é Jfù . lar; coronatione dello 

fpitìe. Parche finito jì ip^rtiy^dc flagefc 
; • li., dìceilìuangclifta , ch^uenpero ìfòl- 
dati delPrefidentetutti allegri a far fefta de dolori* 
e deirmgmrie delSattmtoreì:’ e fatta una Corona di 
-acutiffimefpine marine, la pofero fu 1 capo di Chri- 
ilo > accio^nc da unaipaf i» ; patilTe fornàio dolóre , $ 

' dadt'altrafuprempdisaonQre>M fifpèzzaró 

i.u^ì, : .;-'ì nel -" 
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meU’entrar nel capo di G ì e s v ;& alcune altre(có 
me dice Tanto Bernardo ) penetrarono finoaU’oflo, 
rompendo , e trapalando da ogni canto ilfacratocer 
. nello : E non contenti di quello , lo veftirno d’vna 
ròffa uefte , che a quei tempi era habito regale : & in 
cambigli fcettro.dlRe , glipofero in mano una can 
na: 8£ ptegandó lóro le ginocchia in atto di ripeten- 
za, gli dauano delle guanciate ., gli fputauano neì vi- 
fo , e togliendola damano la canna , con efla gli per- 
coteuanp jl,capo ? dicendo:Iddio ti falui Re de (Giudei . 

vfcité figliuole di Sion ,8£ uedete il Re Salomone , 
'con la corona , cbn la quale lo corono la madre Tua 
nel giorno del Tuo fponfalitio , e nel lieto dì della Tua 
allegrezza . anima mia , che fai? Cuor mio , che penit? 
Lingua mia , come Tei diuenuta mutola ? Qpal cuore 
non li placa? Qual durezza non s’intenerif'ce ? Qua- 
li occhi poffono tener le lagrime , ueggendo nel Tuo 
amato Giefu così trasformata figura ? O dolcilììmo 
Signore } quando apro gl’occhi, e miro quello ritrat- 
to dolente 1 pòftomi auanti ; come non mi s*apre il cuo* 
re per dolore ? Io ueggo quello capo delicato,del qual 
tremano \ cieli , trapalato con le ipine crudeli, veg- 
go fputatà quella diurna faccia, e con guanciate re- 
gnata . Veggo ofcutata la luce di quella fronte ,e quc 
fìifereni occhicecati con la pioggia deftuo fangue. 
Veggo Té goccié delfangue ftillate dal capo , le quali 
fcend^ndoti ger la fàccia diuitia , macchiano la Tua 
beltà . f Non ti ballauano j Ó.Signore , le battiture , e la 
futura morte , Te non ueniuano anchora le fp ine a ca- 
parti il fangue del capo , il qual non era Rato dalle bat- 
titure percoflb ? S e non con i’ingiurie uituperoife , ele 
guàciate,tu doueui fotisfàre alla mia grane colpa,gianó 

n’haueui 
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tfliàueiiì tvmceuiite molte la notte pattata? Sella tùa 
morte in fi e me con tanto fangue (il -quale doueùi fpar 
gerì: ') baftàUa pet'fedknerc'i , perche uennero le fpine, 
Scoronarti quel capo, che era Re del mondo? Che 
ùi faceuano medierò tanti tormenti e uituperii ? Chi 
udì inai uni tal maniera di tormenti , e una corona fif- 
Kiile? Qu&l cuore furibondo ritrouò una tal iniientio 
he , che ieruiffe per tormentare^ dishonoraffe uu'huo 
mo di tanta dignità^ Nonbaftauano ì tormenti «fa- 
ti ad affliggere glhuomini, fé non fi trouauano nuo- 
ti! cruciati nella tua acerbifiima palfione ? Veggo be- 
rle , Signore mio , che non era neceffario, che tu 
pltilfi tali ingiurie’ per rimedio delle miecolpe; an- 
zi battati! per loro una lòia góccia det tuo fangue j 
ttìà erano^da te prefé con ragioni, per dichiarar- 
ci la grandezza del tuo amore ; e incatenarmi con p er 
pcfuo òbligo i accio che tu confondefi le mie vanita r 
cik’infegnairi comein tal modo fi fprezza la gloria 
délmondo. 

- Adunque , anima inii f adciòche tu gotti? alquanto 
di quefto patto sì dolórofo , porta auantigrocchirima ■ 
ghie antica di quefto Signore^ c l’eccellenza de 
lé fue uirtu : Dopoi mirando il termine in che hora 
égli fi troua, confiderà prima la grandezza della fui 
beltà, la modeftia deglocchifuoi , la dolcezza delle 
fue parole ? tfaujorita della, fua manfuetudine ,la few 
rehit* della fua faccia , è duefl’afpetto fuò tanto . ugpe 
rabile . Vedilo tanto hmriile co’fuoi difcepoli y 
tanto piaceuole co’fuoi nemici, tanto grande centra 
ì fuperbi , tanto foaue uerfo grhumili, SC tanto pie- 
tofo uerfo di tutti . Confiderà medefimamente quan 
toeglifia flato manfuetonelfofferire,pietofo net giu 
- - dicare. 
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dicale ,mifcricordio£o nel riceuere ì peccatori, c proti 
to nel perdonare . : . 

Hauendo mirato il saluatore in quello modo, cori 
diletto di ueder così perfetta figura ; uoltagl’ occhi a 
mirarlo nel termine, in che hora egli fi troua, ueflito 
per ifcherno di porpora , conia canna in mano in luo- 
go = di fcettro, con quella horribile diadema in capo, 
gnòcchi morti nella fella , la faccia di morto macchiar 
ta:di {àngue ,£C imbrattata con gli fputi che li colo- 
no per la faccia ; confiderai dentro , e fuori . Il 
fuo cuore è con atroce dolore attrauerfato ; il corpo v 
pieno di piaghe , abbandonato da fuoi difcepoli ,. per 
Seguitato da Giudei ,;ftracciato da foldati ,iprezzato 
da Pontefici > uilipefo da quel Re iniquo , accufatp in- 
giù ftamentc, Si abbandonato da ogni fauor e humaijo. 
Non peniate a quefto comeacofa pallata , ma come 
a prelente :non come a dolore alieno , ma come a 
tuo proprio ; poneti in luogo di chi patifce , e confi- 
derà quanto iarebbe grande il dolore, le in parte tan 
to fenfitiua ; come; èj\ capo , t’affligeffero molte acute 

gloAì . J Mache-di* 

rp’ io ; ? {bfferirélli tu una fola fpina , anzi per mio crede 
re , tu non potreftifoppprtarela puntura duna ùefpa: 
si che ti puoi imaginare quanto fiero dolore {entiiTe 
qneldelicatHfimp corpo con quella puoua maniera di 
tormento. j . ; y.-,-- -V- 

Q.fplend»re defPafir^ .ma) trattatp ì 

Q Jfpecchio fsnzamacd^ maefta t%* 
ha tutto macchiato ì Q fiume che ibrge dal Paradi- 
fo delle delitie , e con le tu e ac que rallegri la Città di 
Dio : chi ha turbidato quelle ferine , eroici acque. f, 
fmiei peccati» P Signore, {,’jjannp itaslwifà&if «fo* 
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noafciutteperlemie maluagità; dolente me , pouc- 
ro , e miferabile: Co me macchieranno l’anima mia f 
miei peccati, poiché gli alieni hanno tanto afciuttto 
la chiara fonte i I miei peccati , ò S ignore , fono le fpi- 
ne che ti pungono . Le mie pazzie , fono la porpora 
che ti fcanna , e leua la pelle trahendotela . Le mie 
hipocrilie efintioni,fonoleuillanie , con le quali tt 
fprezzarono . I miei habiti pompofi, fono la corolla, 
con la quale ti coronarono ; li che io in ogni cofa fo- 
no la cagione de tuoi dolori. Il Re Ezechia p u rifì co x.Taral.t j, 
il tempio , che era ftato da gli empi profanato , 8C mon 
dò ognifporcitia, che ui era nel torcente de cedri Io 
fono il uero tempio de demonii profanato , & fpor- 
cato con infiniti peccati, 8d tu fei il fiume puro de ce- 
dri , il quale con le tue acque foftenti tutta la bellez- 
za del cielo . Ma poi che ui fono gittati tutti ì miei pec- 
cati, effi non fi ueggonopiù ; perciocheil merito di 
quella ineffabil charità , SC humiltà , con la quale t’in- 
chinaftiariceucrefopradite tutti ì miei mali, non fo 
lamente mi liberarti da effi , ma mi faccfti anchora 
partecipi de tuoi beni . T u, pigliando perjme la mor- 
te , mi defti fa uita : perche prenderti la mia carne , mi 
detti il tuo fpirito ^perche pigliarti fopra di te ì miei pec 
cari , tu me defti la tua gratia .'Siche ,ò Redentor mio, 
tutte le tue pene fono mio teforo , e ricchezze . .La tua 
porpora mi uefte ; la tua corona mi honora ; le tue li- 
uidure mi abbelliscono ; ì tuoi dolori mi tengono in 
delitie ; le tue amaritudine mi fortentano; le tue pia- 
ghe mi fanano; il tuo {àngue mi arricchifce; il tuo 
amore m’inebria. Il che non è marauiglia , perche 
l’amóre ecce'flìuo che mi portarti , ualfeper inebriarti 
di defiderio di cauarmidel peccato > erifèce rimanere 
' S come 
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come Noe , nudo R addormentato . Si che col zelo di 
giouarmi , t eneftila canna in mano, e con la compalfio 
ne deila mia perdita, uolefti portare quella corona. 

Fornita quella coronationc , Si ì crociati fopradetti 
nella pei fona di Giefu : il Giudice toltolo per mano co 
sì mal trattato , come ftaua , lo conduffe a uifta del fu* 
riol'o popolo , e li diffe ; Eccotirhuomo, come fedicef 
fe : Se per inuidia procurate la fua morte , uedetelo in 
tale ftato, che non lo potete inuidiare , ma piu tofto ha 
^ìerli pietà . Voi temeuate , che fi faceffe Re ; ma vede 
telo hora tanto trasfigurato , che a pena par ch’egli fi» 
huomo : che temete uoi di quelle mani legate? ò uero 
che peggio defiderate che fi fàccia a queft’huomo , bat 
turo tanto fieramente? Hora puoi intedere, anima mia* 
per qual cagione il Saluatore fìi condotto fuori così 
mal concio . Il Giudice penfando che baftaffe a placare 
ì furibondi Giudei, il inoltrargli Giefu tanto trasfigu- 
rato*, fi che per pietà s'inteneriflfero quei duri cuori* 
glie lo fece vedere tanto mifero . E da quello fi può ue 
dere , quanto fia pericolofo al Chriftiano , il non hauer 
cOmpalfidne a’dolori di Chrifto reffendo tali ’( per quan 
to dimoftrò effo Giudice ) che doueano ballare a placa 
re cuori tanto feroci . Perche , dou’é amor e , è dolo- 
re : fi che non può dire che porti amore a Chrifto , co- 
lui eh e non hà di lui comprinone , ueggendolo tanto 
sfiguratole glie colpa così graue il non cópatirc a Chri 
ftojquanto farà maggiore l’agumentareì fuoi martini, 
Raggiungerli dolori a dolori? Non fi può inoltrare 
maggiore crudeltà , che hauendo inoltrato il Giudice 
a Giudei Chrifto tanto mal trattato, udire da elfi fieriné 
mici quella crudel rifpofta : Crocifigilo. Crocifigilo. Se 
|u tato gràdela crudeltà de Giudei, quato farà maggiore 
ò " quell» 
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quella d’uri Chriftiano , che dice con Fopcte quel me» 
defimo, benché non lo dica con le parole.Perche S.Paò 
lo dice:Colui che pecca , dinuouo crocifigge il figliuol 
di Dio. Cioè, che quanto é per lui , l’obbligherebbe di 
nuouo a morire , le la pattata motte non futte ballante» 
Come hai tu , ò Chriftiano , cuore e mani per crocifig-f 
gere tante uolte il Signore in quello modo i Dourelti 
confiderare,che fi come quel Giudice apprefentò quel 
la figura tanto dolente a Giudei, uedenao che non ui 
futte altro mezo più efficace , per leuarli da quel furo- 
re , uedendolo in tanta miferia , sì che non dimandale 
ro la fua mortercosì il Padre eterno l’apprefenta hoggt 
a tutti ì peccatori ; conoscendo ueramente, come è ri-- 
medio potete, per feparar gl’huomini dal peccato, met-* 
terli auantitìmil figura . Penfa dunque , che egli la pon 
gaa te dauanti ; e che te dica : Eccoti l’huomo . Guarda 
queft’huomo com’è mal trattatole fouuengati che glie 
Iddio j e che fta come io uedi per il peccato del mondo» 
Penfa a qual termine ì peccati del mondo hanno coti-, 
dotto Iddio . Guarda come fu necefiario fotisfàr per il 
peccato , e quanto Dio abborifea etto peccato: perche 
egli trattò fi malamente la faccia deliuo figliuolo per 
diftrugger il peccato . Confiderà qual uendetta piglie- 
rà iddio del peccatore peri fuoi peccati; poiché egli la 
prefe tant’alpra nel fuo figliuolo p er gli alieni . 

Confiderà finalmente il rigore della diurna giuftitia, 
e la malitia del peccato , il quale tanto fpauentofa- 
mente rifplcnde nella faccia del figliuolo . Qual cofa fi 
potrebbe fare, la qual meglio mouefle l’huomo a te- 
mer Iddio , 8i abborir il peccato, che quefta?Parmi che 
Iddio fi portaffe uerfo l’huomo , come la buona ma- 
dre con la trilla figliuola , che comincia a difubidirla ; 

- $ * perche 


Digitized by t^ooole 



ijt • Rosario Della 

perche non le uatendo le parole reprenfiue , ne le bat- 
titure, u otta l’ira contra fé (feda ; e dandoli malte guati 
ciate,fi (traccia la facciaci capelli : Dopoi così tra- 
sfigurata , fi moftra alla figliuola , accio eh e ueggendo 
ella, cofa tanto ftraittiy conofea la grandezza del fuo 
fòlio; la qual per non uedere la madre in quell’affan- 
no, fi lieui da comettere sì gran fallo. Potiamo di- 
re che Iddio prendeffe quella maniera di rimedio, per 
caftigaregrhuomini j mettendoli innanzi la fua diuina 
imagine ; che è la fàccia del fuo figliuolo tanto male 
trattata , e sfigurata : perche non hauendo potuto con 
tante riprenfioni , e caftighi mandati per bocca de Pro- 
feti , fare che fi feparaffero dal male , almeno fi feofiaf 
fero dalle trifte opere per compaflione di quella diui- 
na figura : fi chele egli per radaietro metteua la mano 
a caftigarcgl’huomini ; nora uiene a metterla in fe me- 
defimo : e rii quefta fegnalatiflìma oroua ch’egli fece 
per ritrar e l’huomo dal mal fare . Percioche , quan- 
tunque femprefia data graue colpa l’offender Iddio; 
tuttauia dopò che C h r i s t o prefe tal figura , 
per diftruggere il peccato ; oltre la grati ezza Polita del 
peccato,egliè una gradiflima ingratitudine, e crudeltà. 

Horaperfeuerandoa contemplar in queffo palio, 
oltre che ui s’impara ad abborrire il peccato, fi può me 
defimamente pigliare gran uigore d’animo per fidarli 
in Dio ; confiderando quella medefima figura , la qual 
fi come era potente a mouereì cuori de gl’huomini; 
così ualeua per mouere il cuore di Dio . Perciò deui 
confiderare, che la medefima figura, la qnal moftrò il 
Saluatoreagl’òcchi del popol furiofo ,la dimoffraa 
gt’occhi delPàdre pietofo , col fangue tanto frefeo , e 
corrente , come era quel medefima giorno . Quale 

imagine 
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imàgine può effere più efficace a placare gl’occhi del 
Padre, che la faccia metta del fuo figliuolo? Quello 
è il propitiatorio d’oro . Quello è l’arco di colori di- 
uerfi , pollo tra le nuuole del cielo , con la cui uifta fi 
placa Iddio . Qua fi fatollarono gl occhi fuoi . Qui 
fu fotisfatto alla diuina giuliitia . Qiià fu reftituito- 

tl fuo honore » Qui fe gli fec e tal feruitù , quale alla 
fua grandezza fi conueniua. fiora dimmi , ò huomo 
debole e di poca confidcntia , le in quello patto la fi- 
gura di C h R 1 s t o era tale, che pòtenaintene 
•liti cuori d e fuoi nemici, quanto più potrà placar gl*. 
-Occhi diurni, cioè del fuo pietofo Padre ? maffimamen 
te che il figliuolo patiua per l’honore Si obedienza di 
etto Padre luo ? 

Fi comparatione da occhio a occhio , da perfona 
a perfona , e vedrai quanto più fecura tu tieni la mife- 
ricordia del Padre , apprefentandoli quella figura , che 
non hebbe Pilato quella de Giudei, quandoché gli 
inoltrò quel uolto trasfigurato i Onde tu, ò anima de 
nota, ingegnati di ritrouarti prefente a tal dolorofo 
fpettacolo, contemplando conattentione la figura di 
C h r 1 s t o, la gloria del Padre, Si lo fpecchio 
della fua bellezza, condotto per inoltrarlo a quel per- 
uerfo popolo. Confiderà quanto dishonorato 8£ abiet 
to ftar doueua nel mezo di quella iniqua gente con 
uefte da fcherni, con le mani legate, conta corona di 
fpine, con la canna in mano, còl corpo tutto liuido , 
flagellato, imbrattato Si fanguinofo : Et rifgnardaquel 
uolto diuino gonfio dalle percoffe , imbrattato dalli 
fputi , tutto punto dalle fpine , rigato Si arroflìto dal 
langue , parte frefco , Si parte fecco Si innegrito ; Si 
rimira il finto Si. manfueto Angello , che per hauere le 

mani 


Digitized by fjooole 



1)4 Rosario Della ' 

«nani legate, non poteua nettarli t righi del (àngue » 
che giti per giocoli correuano ; onde i dui celedi lu- 
mi ec lidati, & -quali accecati erano , & come un pezzo 
di carne diuenuti. Et finalmente era tale l’effegie di 
G i e s v, che ci non pareua quello che egli era, 
né manco pareuahuomo ; ma un uero ritratto di dolo 
ri e tormenti , fatto per mano di quelli crudeliflimi di- 
pintori , 8C del trillo Prefidente , accioche fulTe auuo- 
catadiC H r i s t o , n el c ofpetto d e fuoi nemici, 
la làuta trauagliatilfitna 8C dolomia figura . 

Adunque in tutte le tue oràtioni,e tentationi pi- 
glia il Saluatore per ifeudo tra te , e Dio , 8C apprefen- 
talo auanti a lui , dicendo : Eccoti l’huomo ; Cioè . Ec* 
coti Iddio quelThuomo , che tu ceroauigià tant’anni, 
^perche egli $ facefife mediatore tra te, e ì peccatori. 
'E ccoti qui l’huomo tanto giudo , quanto alla tua boa 
tì fi conueniua : e tanto giuditiato, quanto la nodra 
cólpa meritaua. Habbi adunque pietà di noi, òSigno 
re. Et acciò che tu podi meglio far quedo, ferma gloc 
chi nella fàccia del tuo C H r i s t o. E tu Salua- 
tore , e mediatore nodro , non ceffate di apprefentarti 
< agl’oechidelPadrepernoi. Ethauendotiuedito 
d’amore per offerirei tuoi membri al mani- 
goldo che gli tormentalle ; così de- 
gnati di apprefentargli al Pa- 
dre eterno; acciò che per 
tuomezoeglici 
Perdoni. 


ORa- 
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End o t i infinite gratie,dolciffim# 
Signor mio I k s v ; che dopò le tante 
riceuute battiture , & il tanto iàngue fpar 
fo , t’ ingiurio ròno con diuerlì e brutti 
modij&uituperofi; 8i per tuo maggior 
dishonore ti ueftirono diroffa uefte, ponendo fu’l di- 
luii capo tuo ftrauagante corona di pungnenti fpine. 
Si nelle tue fante mani una canna in cambio di fcettro 
regale , S£ inginocchiandoli fintamente nel tuo con- 
frettò , tifalutauano , dicendo : Dio ti fàtui Re de Giu 
dei. Imprime nél mio cUÒfe ,6 Signore , una con- 

tinua memoria delle tue dolorofe pacioni , 8i fcrifcilq 
con la fletta della tua ardente charitk ; accioche 
iotefolo ami , in te miripofi,8£ inte folo 
femprepenfi ,& mi quieti ; & alcuna 
tribulatione , anguilla , ò perfecu- 
tione da te giamai non mi 
feparino . Non mi re- 
puti a uilta, 
d’effere 

infieme teco auuilito 8C 
deprezzato . 


Pi l> lì A 
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DELLA C R O C E 
PORTATA DAL 

NOSTRO SIGNORE SOPRA 

. LE SPALLE AL .MONTE 
'• Calvario. . ■ . 


* * -- j - r i . 

S t 

’Qjm 'effendo gtotfatp colà alcuna * di 
} quanto il Giudice s’era perfualTo , &i ha- 
ueua fatto efequire ; diedefi finalmente 
làfcntenza,che dòueffe morire l’innor 
cerne . Et ac cicche da ogni banda le gli 
accrefceffc il dolore Sc il tormento, ordinorono ìluoi 
‘nemici , ch’egli fteffoportaiTefopra di lui ilgrauefé 
no della Croc e, fui quale haueua da effer crocififlo. 
infero dipoi quei crudeli iliànto legno , che(fecon 
' de che fi lcriuc) era alto quindici piedi ; elopofero 
Xop ra le Ipalle del Saluatore : il quale per le afflittioni 
r « trauagli di quel giorno e della notte, che paffata era 
; ; T &-per', 
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& per it molto lingue afe ito , ù. pena potea reggerli in 
’ piede , e portare il pefo del proprio corpoje con tutto 
ciò fenza rifpetto o discretione lo grauorno di sì gra 
uè carico. E fù nuoua inuentione e mòdo di crudeltà 
non più. uifta , ne tifata al mondo. Percioche,per uni- 
uerfil ulò , ^u^ndo i|nó fìji da è|reregiuftitigijo, girgli 
afcondoiiogunftrmnenti^jeHiiSuctTfiol'te ( ePerqtoe 
fto fi cuépróno gli occhi a botato chg.fi giuffijiano ) 
perche non uedaluiftrumento che l’ha da fare mori- _ 
re : ma con rinnoctrtriflimo^Agnello uìbrono/rinfòlf 'I 
ta crudeltà, non folo di- mo Ararli, ma farli anchòra por 
tare la croce ; accioche uedendola , l^nima patiffe j e 
portandola , il corpo : così ueniffe a patire due croci , 
prima che in una crocififfofuffe. Non fi legge che ciò 
fàceflero a ì due ladroni, che con Ghristo haue- 
uano da patire : perche quantunque hauefiìno da mo 
rire in fu la croce , non gli obliygoròno a portarla , co- 
me C H r i s t o : uqléridoyeònqù efto , dare ad in- 
tendere , che la colpàiua fififelntàggiarè, pòlche ilea 
ftigo era più atroce. 

Hor che cófa fi puòlèritirc j ò ùèdere^uingTOrK^ 
fa di quella ? O fe fuffe fiato conceduto, Giefridotóìf 
fimo , ch'io ti haueftì potuto seguire ,.eferpire in così 
faticofo camino . Tutta la notte uegliafti ,'eì crude!} 
faceuano a gara a ingiuriarti j percuoterti , e dopò ri- 
ti martini, efiendò il corpo tùófiacchtbilaff^^ q.u,a]S 
uotó di fangue , cori tariti flagelli ti poferó la croce io 
praie delicatiflirne spalle, cori dùcendoti al luogo dei 
tormento . O corpo delicatiflìmo , ohe pefo, é quef 
fto che àdofib porti ? Ertane frenai -, Signore , qó tal- 
carico? Che lignificano così dolorofe infegne ?Tu 
dunque haueui a portare gt’iuftrumétideU'ifteffa tuia 

paffione?' 
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paffione? Confiderà , ò anima mia , il Signore in tal 
camino , risguarda l ’intollerabil pefo ch’ei porta ; c 
contempla che tu eri una gran parte di quel pelo,rac« 
chiufoui con la soma de peccati tuoi , de quali uno 
più pefa che tutto il mondo ; e rende infinite gratie 
al uero e buon Pallore , che la fmarrita pecorella io- 
pra le fpalle porta , per ricondurla alla sua gregge. 

Sogliono le perioné spirituali contemplare fopra 
quello dolorolo miftero , come il Signore , per quel- 
la fàticofa uia cadeua con le ginocchiain terra per il 
graue pefo che portaua : perche , quantunque ciò no 
dichino gl’Euangdifti > par cofa uetifimile che cosi 
filile , poi che allhora il Saluatore era tanto debole;sÌ 
per effere fiacco , &elangue, X flagellato ,&il capo . 
indebilito , & oppreffato dal tormento della corona di 
fpine: sì anchora per la mala notte chchaueua hauti 
ta tra quegli affamati lupv& per il mcdefimo pefo del 
la croce y 8i per la fretta del caulinare j maifimamen- 
te, che egllaiu tare non fi uolfe della uittù , ne* del ua- . 
lore dellafuadiuinità,per più patire tutto quello che 
uoleffe la crudeltà e fierezza de gl’inimici suoi. Che 
colà adunque più atroce , che uedere il Saluatore del 
mòdo cadere interraibtto ilgrauepelò della croce? 
E qual l'ara sì duro cuore , che meditando nel Signo-. 
re , quando talmentecafcandó s’inginoc.ehiaua 8C at- 
terraua , non fi compunga , elpauenti per il dolore ? : 
Confiderando .maffimamente,cheì maggior pelo che 
hauelfe fopra di le , erano li peccati noftri? . 

Ma tra tanto, anima- mia-feoftati alquato da così mi 
ferofpcttacolo, oliartene in fretta gcmédo,e có gl’oc 
chi-lagrimo fi allagata della beata Vèrgine^ iuginoc- 
chiàtotialuoi piedi^’ iiioomMcieraiadirc:gy Signora 
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dè gl’Ang eli, R cgina del cielo , auuocata del mondo 
refugio de. peccatori , fallite de giuftì, allegrezza de- 
Santi , ; maeltra delle uirtù , lpeccnio di purità , titolo- 
di. caftità, ritratto di patieuza , e fornnia di ogni per-» 
fettione : Ahimè Signora mia , perche fono uiuuto 
finadora ? come potro io uiuere , hauendo ueduto si 
mifero spettacolo? Ma perche ti tengo fofpefa con. 
parole ? Io ho lafciato il tuo figliuolo in mano de fuoi 
nemici, con una croce in fpalla, nella qual egli de- 
ue effer confitto . Chi potrebbe comprendere fin do- 
tte penetraffe quefto dolore alla Madre? l’anima fua 
firitraffe da foftentare ì membri, ì quali furono co- 
perti difudore mortifero $ che farebbe Rato ballante ‘ 
a prillarla di uita , fe la diuina difpofitione non l’hauef 
fe conferuata a maggior fatiche per darle ma ggior co 
rona . La V ergine adunque bramando di uedere il fi- 
gliuolo , prendeua forza a caulinare , quantunque il 
dolore dall’altra banda la indebolire : SÌ udendoci lo 
tano ^o Rrepito de 1 ’arme , & il concorfo della gente, 
dC il grido de banditori , eh e andauano dicendo di lui 
cofe uituperofe , uidde it lampeggiar dellanne, trouò, 
per camino le goccie del fangue , e le ueRigie del figli 
uolo, le quali baftauano per andarlo a trouare fenza, 
alcuna guida . Et auuicinandofi poial figliuolo , Rei** 
deua gl’occhioffufcatidal dolore per uedere (fefijf-. 
fe polfihile ) il suo amato figliuolo. O cheamor e * e tl 
thor e era nel cuor di Maria ? Quali dirette gli d aliano- 
amendue ? Da una parte bramaua di uèderlo, e dall’aL 
ira ricufaua di uedere sì dolente figura. - 
- Finalmente effendo giunta doue lo poteua uedere * 
fi mirarono amendue.quefte lumiere delCielo^e per, 
tnezo degt’occhi s abbracciarono! cu<jri , e i’affantK* 
l "" ~ percoffe 
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per colTele dolenti anime j e le lingue Italiano mute ; 
ma il cuor della V ergine con l’affetto diceua al figliuo> 
lo : 11 tuo dolore tormenta il mio cuore, ! tuoi torme 
ti mi cruciano . A cui il figliuolo medefimamente rifi- 
pondeua col cuore .'Torna a dietro , ò Madre mia j 
titorn^ a tatua ftanza : non è cóueneuole alla tua pu- 
nta uirg inale di trouarfi tra micidiali , e ladri . Et uolc 
do così fare , fi tempererà il dolore d’amendue ; 8L io 
limerò facrificato per lafalute del mondo. Poiché à 
te non fi afpetta di far tale ufficio , e la tua innocentia 
non merita quefto tormentojritorna colomba mia al- 
l’arca , finche calino leàcqué deldiluuio : perche qui 
non trouerai done pollino riposare ì tuoi piedi. Qui- 
ui datati all’oratione, & allaTolita contemplar ione, 
con la quale ( leuandoti fopra dite) paffarai più facil- 
mente quello dolore. La Madre a quella commiffìo- 
nedel figliuolo harebbe potuto rifponder così : Per- 
cheò figliuolo, micomandi quefto ? Qual cagione ti 
fonone a farmi allontanar di quàlTuiài,ò Signormio, 
e Dio mio, come alla tua prelenza ogni cosa sì fatta 
m’è lécita: e che nó ni è meglio orato rio,fenó in ogni 
luògo douetu fei. Come potrò io partirmi da te , che 
non mi parta da me? Qtiefto dolore tanto occupa l’ani 
ma midolle fuori di eTo no poffo p éfare a cofa alcuna» 
Anilina parte poffo andare lenza di te ; e da nipn’altra 
poffo rieduere confolatione.In te ftà il cuor mio, c nei 
tuo habita l’anima mia ; perdi eia mia uita péde da te. 
Ethauendo tu ftantiato per tioue mefi nel miouentre 
perche non ftarò io nel cuor tuo quelli tre giorni ì E 
le mi riceuerai in effe , io farò teco crocifilìa Tep o Ita. 
Beuerò il fiele e l’acetorteco patirò nella croce, e teco 
parimente morrò . Doue fono, ò Gloriola Y T ergine, le 
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tanto màgnifich e promeffe dell’Angelo . Quando dif- 
* MC,U fe:Qiicfto iàrà grand e, lari chiamato figliuolo dell’Al- 
tiffìmo ; é gli darà il Signor Iddio il Regno di Dauid 
Padre fuo , e regnarà nella cafa di Iacob perpetuarne 
te ? doue è bora quello Regno?dou e quella corona? • 
Et doue è quello regai feggio nella cafa di Dauid ? Di 
qui potranno confiderare quelli , che nel Signore fpe 
rare uorranno , con quanta patienza e collanza debbi 
no afpettare l’adempimento delle fue promeffe, r icor 
tfa.it. dandoli d ’lfaia , che diffe : Qai crediderit itonfeitineti cioè 
Chi crederà, non s’affretti : perche sì in quello effem-i 
pio,comencgt’altri,uedràl’huomo,cheil Signore 
molte uolte differifce d’effettuare le fue promeffe , di 
doue molti uengono a diffidarfi.Così uediamo che dif 
ferì anchora molto tempo il Regno di Dauid, che prò 
meffogli hau eua ; efperimentandolo prima con molti 
trauagli.Così parimente differrì l’eccellenza, e publi- 
catione del Regno di Chriffo Signore e Re uero nella 
cafa di Dauid , ciocia Chiefa Chrilìiana , figurata nel 
medefimo Regno di Dauid La doue ci auffa il Profe-* 
t.%£g' * 8 * ta, dicédo:V erra al fine,e non mancarà di fua paròla: e 
fe.pure ti parrà ch’egli ritardi, afpettalo in ogni modo, 
che finalméte uerrà féza tardare.La medenma patié- 
^ b lo zacifegna l’ApoftoIo nell’Epillola a gli Hebreup ercio 
l3 ‘ che ieza il fondaméto della patienza , subito fi perde 
la speraza. Accompagna dunque , ò anima mia,infie- 
me con la Vergine il Saluatore in quel doloroso carni 
no j 8C aiutalo a portar la croce cò la tua compadrone» 


Ora 



• zed by Google 



/o RATIONE. 

, _ • "" ' ' ***['' 

■ ' "E n d o ti ‘ infinite grafie, dolciffimo 

Signor mio G i e s v ; che tra gFaftri 
fonemi , & ingiurie , che per me fopppr 
tatti , uolefti anco portare la croce filici'. 

. — - monte CalUario, con moli;o trauagliole ■ 

fatica del tup corpo, e delle fpalle tanto fracaflate. <|É& ; 
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cedimi, Signore,che conforte, e deuoto cuore io fp§§p*'' 
abbraccilatua croce , negando me ftéttOj %?f 
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MISTE RIO Q.V INTÒ. % 

Ru VAto II Saluatore al monfe Càf» 
vario, fu fpogliato de’Suoi ueftinf£ti,che 
secano attaccati alla carne perule piaghe: 
delle battiture : é da. credere che quelli* 

.crudeli mimftri , nel Spogliarlo, ufalfino 
lal’in humanit'a , $C crudeltà, che il dolore , SC le piaghe 
ghnnoualTerO:, SC che di nuouo quitti fi fpargeffe il 
Attigue. Hor quanto dublo penfiamo che hauefle Gie . 5 

s v , ue.dgnd.ou in tal gUiSa abbandonato , flagellato, 
nudo ? Douiaino credere che aiti gli occhi al cies - 
I9 , rendere grarie ajretff fnq Suo Padre, delfer giuntar 
a. tal punto ; % di trq>uà$ftiantQ pou ero, abietto, disha 
noxatj>,&nudo per amor iuo . Effcndo' adunque in 

V quello 
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t ^6 Rosario Della 
quello termine il Saluatore , gli comandarono che lo 
pra la croce ( ch’era in terra ) fi deftendeffie : Obedì il 
manfueto Agnello a tal comandamento , ponendoli 
lopra a quel durilfimo letto , che gli haueua apparec- 
chiato il mondo, & porgendo uolontariamente le ma 
ni Si li piedi a quei carnefici , 8i al tormento . Hor ue- 
dendofiC H risto fu’lpatibulo della eroe e, che 
cuore effer doueua il fiio ? che dire , Kpeniàre allhor 
doueh ? Credo certo che alzati gl’occhi al cielo, & uol 
tato uerfo l’eterno iuo Padre, diceffe : O Padre io rin 
gratio lommamentelatua bontà infinita , per le ope 
re, che in tutto il corfo della pallata uita per me ai ope 
rato : Hora , per tua obedienza , finifeono li giorni 
tnei ; Si io non per altra uia che per la croce a te ritor- 
no . Comandaci , che io tal morte patilìì per iàlute de 
gl’huomini, eccocheioadempifco il tuo comanda- 
mento; offerédala uita mia in laerifteio per amor tuo. 

Stando il Saluatore l'opra tal letto ,uno de quei mal 
uagi minifiri ( che in mano haueua un duro 8i groffo 
chiodo ) pole la punta di elfo nella làcrata palma, dan 
dògli colpi cò l martello , per fare ftràda al durilfimo 
ferro nella delicatilfima mano di C H r i s t o . Senti 
la pietofa Madre lua li gran colpi di quel martello, che 
li penetrorono fino al cuore, né sò come gli occhi liioi 
poterno giamai rimirare tale fpettacolo,léza morire. 
Qui pens’ioueramente,che con quella mano le fufle 
trapalato il cuore ; Si con quel chiodo trafitte le lue 
uirginali uifcere.Per la forza del dolore della feria, tut 
te le corde 8inerui del corpo fi ritirarono alla parte 
dell’inchiodata mano.traédo feco tutto il pefo dei cor 
po.Etftado G i e s v in talguifa, prefe il crudelboialal 
tramano. Si per farla arriuare dall’altra banda della 

croce 
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eroee al luògo preparato , la tira tatuo forte , disi 
fconciamente,che gli olii del Sacrato petto fi aperio- ' 
no, 8i dilunirono talmente, the( come dice il Profeta) - ai * 
poteuan contarli à uno à uno.L’ificfia crudeltà, 8i mag- 
giore, e da credere che ulalTero , quando gl’inchiodaro 
no li piedi:Si in tal modo reftò confitto in croce ilfacra 
tifiimo corpo del Saluator noitro Qiesv C h r is t o. 

Il tormento della croce fù il maggiore detormenti 
corporali * che iòfferilìe il Saluatore nella fua patitone; 
perche;tal forte di morte di croce era uno di più acer- 
bi Sedi maggior pena , che a quel tempo fi coltumalTe- 
ro ; elFendo le ferite nelle mani , Si ne’piedi , che fono 
membri del corpo , che hanno più congiunture, d’ofli , 

8i di nerui , Si che ione organi , Si mÉrurnemidel fentt 
re: onde le ferite in tali parti fono più fenfibUi.Sidipi«i 
pena . £t tal maniera di morte iron è così accelerata co 
me molte altre; ma longa > doue non foto s ammazza» 
ma fi tormenta: Si ilei longo l patio di tempo,che il cor 
polla fofpefo in aere , attaccatoa chiodi , naturalrneA* 
te calafempre al baflo;così ungono sépre a rafehiarfi. 

Si allargarli le pìaghe,lmuouerhgtipffi,romptrli li ner 
ui , 8i confeguentemente à creicere il dolore , Si la pe- 
na. Et era tale il tormentò della croce , che un animale 
brut o pollo in croce; hauria modo a pietà le peritone: 
Sigrinimici die h ro t o erano tanto in iqui,Si mal 
uagi , che dimenando! loro il capo , giubilauano,Si fà- 
ceùaao feda, cantando: Si fcherncdo il Saluatore, che 
altro non era, che méttere il iàk nelle frefche fue pia 
ghe,Si dinuouo crdcifigerlo con te profaniflime lin- 
gue , come co’chiodU’haueano crocififfo . Né qui fini 
ronoì trauagli di G ì es v;ma feguirno auantiipercio 
chcjiié iLferuQrftdellàfua charità>né il furore de’fuoi 
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n etnici reftorno contenti di tanto : anzi àggio ófcrlà 
Un’altra nuoua , & non mai più uifta crudeltà : ch’ef- 
fendo Christo efangue ,8d hauendo le ui&ere 
fue diffeccate ,didoue nefeguì che h ebbe grand ilft-; 
ma fete,in quel iùo ecceffìuo tormento, difie: Io Ho 
Sete; Quei rei 8d maluagi inimici gli uforno una- 
inaudita crudeltà, elle gli porfero comma; fpugna da ; 
bere aceto , 8ifele . r Hor qual maggiore crudeltà, eh e 
darebèuanda tale a chili troua tanto atroceméte tor- 
mentato,^' negare un bichier d’acqua a chi moren- 
do la chiedeua? Doueben fi dimoftra, che il Sana- 
tore noftro mifericordiòfillìmo non uolfe che al- 
cuno de’membri Tuoi reftalTe lenza il fuo proprio 1 
tormento però fi contentò eh e la lingua anchora pa 
tifitela pena ii»a,hauendola tutti gli altri patita.Et le i! 
Creatore di tutte le cofe create, per redimerci , fi de-; 
gnò ueiiirein tahtà pouertà , 8C afprezza ;come farà- 
mai poffibite , che il Gbriftianocon un mezotaIe,am-' 
-maeftratodàfi grande effempio , & obligaco eoli grani 
^bendficii pongala felicità fua ne’diletti, S£ piaceri 
carnali ; 8C che nòn fi sforzi di patire qualche cosa per 
imitatkme Sd honore dì C h r i s t o • 

Hor qui è bene da confiderare,che quanmnq; fiiAte' 
acerba 8C dolorala la palliane del Signore, non ùf pun- 
to màncoingiuriofa che dogtiofa ? •perche co» l’uno 
patina nella uita , 8d con l’altro neU’honore ^poi eh© 
la forte di morte , ch’ei patì , fu ignommiofiflimarohe* , 
fu morte'di croce , chein quei tempi éra(cott*eidètto 
hab bramo} caftigo & fu pplitio di ladroni. Fù anche 
uergognofo il luogo per effer publicò , & doue lì giui 
ftitiauatìo ì pubtici malfattori. ' 1 Bishonprata fùpari 
mente la compagnb di triftiffimihiknniniladri,4>ltro 
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eh éìt gi&rno 6 rafol enfi e f effondo 1 ft'tff gii ia d ella Pa- 
fquaf i:n®Ua ^ttùlc «juitiP bmnb^óbcerfe' molte genti 
di diuef fe bàhde -«ss J&pen maggior dishonore S£ coh- 
fofione fuafii pbfto ih bròtenudòpeofa^ucrgògnofttj 
SC di gran dishonore a glianimi nobili . Onde chiara 
mente fi uede, che nella facratiffima paflìone di C H ri 
s . "P - o , .fumo sommo dishonorejeftrema poirertà,8C 
fmifurato dolore: che molto bene conueniuanfi^però 
che l’ifteflfa fua paflione doueuà effere il coltello & la 
mortedellamor proprio, che e la principale radice di 
tutti 4 niali : dàlqualé nalcono tre rami peftilentiali , 
amor d’honore , amor di robba, & amor di dilettojche 
fono l’efcaySt loftimolo di tutti quelli; Ma contra 
J’amor dell’honore, combattè ualorofamence lafom- 
ma ignominia fua. Contro l’amore della robba, coni 
batté la eftrcma fua pouprtà r Si contro l’amqrdel di- 
letto yfece refiftenzafimmenfo lìiodolore / Tal che 
l’amorphoprio^chc è I5aiborodellà>morte)fiiguarifctì 
còl-benedetto fruttosdellarbore delta «ita , che è mev 
dicinageneraledi tutti ì mati,te cui foglie(combdftce y ^ a * 
SdnGioùanni) fono perfalute delle genti; • ^ < u * 

, Madeuiarìdo alquanto gl’occhi dal Figliuolo * noi- 1 
tiamoli nn poco alla Madre , che fi trouò prelènte a 
tutti quei dolori,e trauagti. O benedetta Vergine, che 
dolor fentir doueailtuopietofo cuore ?poi che ef- 
lèndo ttiprefèntea tutti quei martini, giiftafti buona 
parte di quel cafice,uedèndo con ì proprii occhi quel 5 
(corpo fantifli mo, che tanto cattamente concepifti, Kf 
nutrì fti con tante dolcezze ^ carezze, portandolo in 
braccio, &ttringendolo attuo feno, lacerato tutto, 
dalle fpine forato, dishonoraro co guanciate, có chio- 
di tMfittòydUìefo Se ipnalzato foprad’ua legno ,cru- 
ìiuji ciato 
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ciato dat proprio pefo del corpo , {^finalmente abbe. 
uerato con aceto & felc ? Vedetti anchora eoo gli oc- 
chi f'pirituali tuoi la fantifltma anima del figliuol tuo 
piena del fele di tutte le amaritudini del mondo , in- 
debilita , turbata , piena d’angofee , ditimore, & d 'an- 
guille ; parte per il uiuace Pentimento de’iuoi dolori , 
parte per l’offefe8£ peccati de gl’huomini ; parte per 
compalfionedelle miferie noftre ; Se parte per la com- 
padrone , che haueua di te i'ua dolciffima Madre,uedé 
doti prefente a tutti li Tuoi dolori , e trauagli, & di elfi 
participe interiormente . Perilche , e da credere, che 
tuffe anchora fpiritualmentc crocififfa col Figliuolo 
iiio l’anima della gratiofà Vergine . Qui polliamo an 
chorapenlàre,cheella fuffepaffata con facutiffimo 
coltello del dolore , 8C con fele & aceto parimente ab 
beuerata. Vidde apieno , la pietofa Vergine, adempì 
te le profetie del uecchio Simeone , così delle per-ì 
fecutioni , le quaUhaueua a patire il Figliuol di Dio,! 
come de’dolori y che haueuano a paffare iUftore deb* 
^ la Madre di C h< r i. s t o . Viddeanchocaloigran- 
dezza della bontà , 8C dellagiuftitiadi Dio , la mah- 
tia del peccato , il pra5zodel mondo y & la Rima , 
che fi; il Signore de trauagli, che patientementc fi sop 
portone, poichctianto liberamente li manda a gliami 
cifuoi. .. <. ; > 

Si può fimilmente con attentionecófidei^re quel* 
Ifc sette parole , che diffe il Saldatore in fu da croce ? 
poiché comraunemerite le paiole , che: fi dicono, 
quando fi muore , iogliono effe» motto notate , e te- 
nute a mente: Si tanto piti quando fono idi padri di 
amici, ò di perfòne fegnalate. HOr tanto maggior- 
mente meditare le debbiamo poiché ilpiùijmioudi 

tutti 
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tutti li faui , il più amico di tutti gli amici , & il Padre 
tìi tutti li padri difle lètte paro le nel fin e della fua lu- 
tale guitta coia,che le teniamo tempre in memoria: 
indiandole SC contemplandole tutto il tempo , che ui 
uiamo. confiderà adunque con quanta charirà rac-, 
comandaffe gl’inimici luoic h r i s t o al Padre; 
con quanta miièricordia riceuè il Ladrone , che 
lo confeffò Dio : quanto amoreuolmente raccoman- 
do la diletta Madre all’amato Discepolo ; con quanto 
defiderio 8C iete mottrò ch’ei bramaua la iàlute de gl- 
huotnini , con quanto lagrimeuole & pietola uoce fe 
ce oratione , proponendo la trihulatione l'uà nel con- : 
Spetto diuino;come perfettamétc códufle al fine ròbe 
dienza del Padre, raccomandandogli lo l'pirito luo , 8C 
rimettendoli timonelle lue mani. Doue chiaramen- 
te li uede, che in cialcuna di tali parole confitte un fin 
golare documento di uirtù. Nella prima, ci raccoman. 
dò lacharità con gl’inimici; nella feconda , la miferi- 
cordia co li peccatorijnella terzana pietà uerfo del pa 
dre, della madre , SC confeguéteméte del proffimqjnel 
la quarta, il defiderio deU’humanafaluteindta quinta, 
l’oratione nelle tribulationi;nclla letta , la uirtu della 
obedienzaSi perfeueranza,nellafettiraa , la libera, 81 
uolontaria remiflìone di le ftelfo nelle mani di Dio ; 
che è la fomma di tute le noltre pfettioni.Con quefta 
ultima parola .finì il Saluatore la uita, 8i l’opera della 
noftra redentionerhatìendo offeruato quanto il Padre 
gl’haueàcómefib.Et cost,come uero figliuolo di obe 
dienza,chinato il capo , difcottandolo in quell’atto 
dall’honorato titolo della croce, raccomandò lo fpi- 
ritofuo nelle manidei Padre , Atlhora il uelodel tem 

pio incoutinéte fi diuife,tremò la terra, fi ipezzoròno 
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le pietre, 8C fi aprirne ì fepo cri . All’hora , dico , ilpiÙ 
bello di tutti gl’huomini con gl’occhi ferrati, con il 
tallo pallido & fmorto , reftò il peggio condotto , & più 
mal trattato di tutti grhuotnim, fatto holocaufto di 
foauiffimo odore per rimuouere l’ira del Padre da co* 
loro , che meritata l’haueano . Risguarda , ò Padre fin* 
to , dall'altezza del tuo làntuario il tuo Christo; 
rimirala làcratiflìma ho dia , che ti offerifce il uero , SC 
tornino Pontefice per li peccati noftri: e tu confiderà 
poi,òingrato huomo , quale 8C quanto gràde ita il tuo 
Signore, che per te in croce pende : La cui morte rifu 
fatai morti: del tranfito del quale piangono 1 cieli: 
il cui dolore fentono le pietre, e tutti gli elementi. 
O cuor deU’huomo , tu larai ben piu duro che tutte le 
pietre > le ponendoti inuauziun talefpettacolo,uon ri 
ipauentail timore, non ti muoue la compaffione], oSC 
non t‘adolcilce la-pietà. r: : r . ' , 

- Non parendo a quei rapaci lupi, che fuffero ballati 
stormenti dati al corpo uiuo,uo!fero li maluagi, iegui 
re il lor furore ,8£ crudeltà anchora nel corpo morto : 
& dopòdieffer già elpiratpC H R l S .T p;, uno del 
li faldati gli diede «natane tata nel petto, del qualeulcì 
fangue , & acquaipert iJ : battemmo , & bagnprriritutto ÀI 
mondo;. Leuaù Ih hom ,> ò -ipdfa , di . o h r* a y SC 
& qui ilnido tno comeeoloniba nelle bocche della 
pietra; 8C come papero edifieauilatua cala* SC come 
calla T ortòrella nafeondi q.iiiui li figliuolini tuoi . Co* 
niandàua iddio nsllalsgge ..che-ii iegnalalferó alcune 
città nella tetra Hi promtdìone.ycome particolari ;lu.or 
ghi direnigli ,. dono (ì-poteiTerodàliiare H. malfattoti,: 
ma nellaleggé dqlla gtariai, Vlujoghi dd rifugio > dor 
uc fi-làluanoli peccatori le prenoto .piaghe di 
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tURiiTO : a eUequali Ih uo mo fi afKcura di tutti 
ti pericoli , 6C delle persecurioni d e 1 mondo ; 8i a que 
fio ferue particolarmente la ferita delibo co flato, figli 
wtaper quella fipeftretta , eh e Iddio colmo dò a Noe, CffJ> . 
che iaceue daìl’una delle bande dell’arcaraecioche per * 

ella entraffero tuttiglanimali , che {campare doueua 
no dall’aeque del dduuio.Così noi tutti afflittile tribo 
lati per le torbide, Si-amare acque di que fio tempefto 
fo iecolo , Siche fetedefiderofi di pacete di tranquilli 
tà, ritiratale in quello porto, Si entrate nell’arca della fi 
eurezza p l’ufciuolo aperto, per la iàntifiima piaga del 
rollato di Ch risto j la quale fia uoftra franchigia, 
uo lira fai ut e , uoftro parodilo ,uoftro tempio, 8i per- 
petua uoftra habitatione . Oltre di ciò,refta a confide-, 
care con quanta deuotio ne , Si compalfione quei San 
ti huomini difchiodafferQ quel corpo làcratiftimo, 8i 
lo leuaffino di croce : 8i con quante lagrime , 8i con- 
iòlatione lo riceueflc nelle braccia lue l’afliittiflìma 
hladre : ^quanto fuflì il pianto del diletto Difcepplo, 
di Maddalena , 8i di quelle altre pietoie donne;Si con 
quanta diligenza,. 8i amore 4o rinuolge fiero in qpel-i 
Io candido lenzuoìojcoprendogli prima eoi iudarip il 
uolroj8i portando Io finalmente nell’horto,Si lepellea 
dolo nel nuouo fepoloro,che ui era.NeU’horto corniti 
ciò lapalfiqnè di.C hri 5 Tf o,Si nell’horto finì ;8i coni 
tal mqz^Q'Ci i&etq, iisignq§€. dalla colpa còmefl'a nel-, 
ljhortò delr<^reftre ^arad»fQ,8i eqn riftefiq ci condur 
rà airhortp delcielo.Concedemi,òhuon G ie s v,(qua 
tunqpor ne fia in4egno)che .poi che io non meritai ri- 
Sf)l .corpp^lqjuqdplPKoie efequie>mi ritro 

«on 
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Tanto affetto, 8C compaffione,ehe la tua innocènte Ma 
dre , Si la beata Maddalena in quel giorno fentirono. 

Quella , è Frate! mio , la fomma della facrata Pallio 
ne, 8i quelle fono le ferite 8i piaghe , che per noi rice 
uette il Figtiuol di Dio . Quella adunque lìa la gloria* 
n offra , la noftra falute , le órationi noffre , Si li noftri> 
lamenti tutto il tempo di noffra ulta: lì come erano di 1 

3 uel deuoto religioso 9an Bonauentura , che parlan- 
o fopra tal materia , così diceuarO palEone amabile* 
ò morte dilettabile; perche non fililo quel legno de 
la Tanta croce , accio che in me fodero Itati confitti li' 
piedi Si le mani del mio dolciffimo Signore? che ha» 
urei pur detto a quei fanti huomini,cne lo leuomo di' 
croce:Deh nóleuate da me il mio diletto G i e s v;ma 
di gratia feco fepellitimi , accio che io ffia con lui fem 
pre mai unito ; Ma ciò che col corpo far non poffo, io 
16 farò col cuore . O quanto buona , Si foaue cofa è 
d’effer Tempre con Christo crocififfo.Io uogliofa 
re in effo tre tabernacoli : uno ne piedi , uno nelle ma 
rii,8i un’altro perpetuo, nel pretiofo fuocofta.to:la do 
uè rìpofàrmi , dormire, Si orar uogliojparlado col Tuo 
cuore, Si fperando d’effer efaudito nelle orationi mie. 
O piaghe amabiliflime del noffro pietofo Redentore. 
Entrado io una uolta in effe co gl’occhi aperti , ufein- 
ne il Tangue; Si accecòmmi la uifta : tàl che io, ch’altro 
chefangue ueder non potei,tcntado cori la mano, en- 
trai dentro lino alle uiicere della Tua charità;nella qua 
le così inuòito mi ritrouai,che ufeirne no potetti gia- 
mai.In effe dimoro,d’effe minutrifeo, Si beuo il dolce 
liquore di effe , ch’è tanto dilettevole, che nè fàprei ef 
plicàrlo, nè potrei : 8i delideró grand emetttenon par» 
tir ini di tanto ficura 8iditetteUolcftahto;pef hkmper 
A dcrc 
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dere quella confolatione, che tra dà uita. Spero ferma 
mente , che poi che le piaghe fueftanno Tempre aper- 
te, entrar di nuouo per elle, acciò che la mia habitatio 
nelìafempre in C h r i s t o. O benedenti lancialo 
beneditti chiodi, che ci aprifti il camino della uita.S’io 
furti ftato iLferro di quella lancia, giamai ulcito non là 
rei , ch’io prima non naueflì detto:Quefto ne’fecoli de 
fecoli, e il uero mio ripofo, Si qui ftarommi , chequi 
d’habitare eleflì.Sin qui fon parole di S. Eonauentura. 

Eccoti , ò anima deuota , il Saluatore in croce ; do- 
tte egli dorme , doueii ripofa, Si doue pale e nel mezo 
giorno li capretti fuoi.Quiui truoui il nutrimento dd 
la uita tua , l’unguento per le tue ferite , il rimedio del 
le tue ignoraze,la fotisfattione delle tue colpe, 8i il lu 
cìdofpecchio da l’pecchiarti ne’tuoi mancamenti : Si 
è quello fpecchio , che Iddio comandò che li ponefte 
nekempio,doue li fpecchiaflìno li Sacerdoti , quan- 
do in elio tempio doueuano ammimftrare.Qndefpec 
chiandoli l’huomo fpirituale nella croce , 8i contem- 
plando le uirtù,8i perfettioni di chi in effafucrocifif- 
lò , uedi come in un chiaro fpecchio tutti gli errori 
della mala uita lua . O fpecchiochiarirtìmo,SÉ adornò 
di tutte le uirtù ; quanto chiaramente ci moftri fopra 
la croce tua li uitit 8i peccati noftrif Cotefta tua dolo- 
rofa croce condannali dilor dinati appetiti dilètti 
miei.’ Cotefta tua, ò Signor mio, nudità eftrema, con- 
danna le fuperlluità Siuanìtà mie . Cotefta corona di 
fpine, condanna tutte le mie leggerezze 8£ fralcarie.La 
beuanda del fele cotanto amara, condanna le laute ui- 
uande 8C crapule mie . Le braccia tue, dirtele per ab 
bracciar cialcuno , condannano le mie pallìoni 8C gli 
odii. L’oratione,'che facefti raccomandando li tuoi 
. *r ai X » nemici 
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nimici al Padre , riprende l’ire, St gtifdegfti,checo«fr<!> 
gl’inimici miei io tengo .11 fanto cuor tuo aperto per 
tutti, 8C anche per colui , che l’aprìbcanla lancia^ coi» 
danna la durezza del mio, ferrato a’bifogm de’miei fra- 
telli . Gli occhi tuoi languidi 8C iagrimofi per li pec- 
cati miei , condannano liuagheggiamenti ; 3C le molte 
altre offel'e de’miei . Le orecchie tue, che coli tata ra 
tienza fentircno tante ingiurie , manifeftajìo ja miaim 
patienza ; percioche una loia paglia batta a perturbar 
mi . T almente che tu dal capo a’piedifei uno l'pecchio 
nettiffimo , Siiin (ingoiare effempio di tutte le uirtùJn 
te,òG i e s y mio,particolarmente rifp tendono le 
quattro nobili uirtù , cioè , Charìtà ,Paùé/a^Obedien 
za,8£ Hurpiltà; che con quelle quattro prctìofe pietre 
adornatti le quattro parti della croce : Perche ( come 
dice San Bernardo ) la Charitaftà da capo ; la Humiltà 
(Sfondamento delle uirtù ) da piedi ; l’Obedicnza dalla 
matto delira ; 8£ la Patienza dalla finiftra. Con l’iftefle 
quattro gemme arricchirti la gloriofa infegna della 
croce ; dimoftrandoti in erta tanto patiente nelle feri- 
te, così humile nelle ingiurie, tanto charitatiuo con gli 
huomini , 8d fi obediente all’eterno Padre tuo * 

. Quihai, animachara,daconfiderareinchetideiri 

prendere, & con che confolartùperche tutti queftipie 
cofiofficii fanno le uirtù & piaghe di C H R i s T o, 
infegnano a’dtligenti, correggono li negligenti, Panano 
gl’infermi, & fortificano li debili & diffidenti* 
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E N D Ò T I infinite gratin , dolcifli- 
mo Signor mio I e s y ; che tre hore con 
tiiHietefti'affin'oneir^hommiofolegno 
delhf croce ; ^fp^cbdo- topicamente 
i feìiùftj graidiffimo dolore Sii 
tutte le membri’. Kilcua > Signore , daììiftcffo legno 
quella anima miferabilè , che giace ili t.ena ; c lauala 
dalla battezza* defuoi peccati col tuo fangne fpario. 
Ofangue,é|tedai fallite, euLta:Piacciati,Signore mio., 
piacciatUmm¥mi,purificarttìi, 8£fa«t ificarmicon qiìe 
ftò pretiofo'iTàngur.Pucckiti r Signorémio, offerirlo 

al tuo Padre* per la perfetta fotisiàtti^jetimedio di 
tutti li mei mali . Ti fupplico , che con larde^iffimo r 
amore io meritiiucehiarecol mio cuore, e lq.ce* 
re con la lingua deH’anima mia le pretiofifii 
lue..go«'mle di quefto fàngue diui- 

nò ; è \io gufti quantoè ; l 

■ lbauell.tub^iriro,equan-'; , r 

' : ;^è|dCce' qtìeftft pÉè^ ■■■-■'' 

: ^tiofo liquore. ./ '% ' ■: 
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initoìI dolorofo conflitto della Pa£j 
fione j quando penio l’inferrial Drago ha 
uerhauuta dèi tutto la uittoria contrai it 
manfueto Agnello , cominciò ùigoròfa* 
mente a rifplendere nellàfua anima la po' 
lenza della diuinità , conlaquale il fortiflìmo Leone 
PQftro Sai uatore difcefe all’inferno j 8fuinto , & fattoi 
prigione quel forte armato lo fpogliò , & gli tòlfe la 
ricca preda, che la giu m prigione chiufà teneua :8£ otj 
tenuta doppò il terzo giorno l’autore della ,uita siglo- 7 
rìofa uittoria, & uinta la morte , rifufcttò da mòrte a 
gloriofa Si eterna uitaje tale apparue alle fante Marie , ; 
(sqìne dicono j.facri Euangelifti) Sd afuoi Santi Apo, 
ftplì* mqdife gli fcoperfe uiuo > oltre il lieto 

g cqrtp-t^ftimpnip ^^deii’^AngeUqVdeiraglorio&fuaRe. 
fu^etwjóne. . ' ' ' " ' 
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Sd . 1 1 r. Quefto è ilgiorno che fece il Signore» che è it crea- 
tor dell’uniucrfo , che fece tutti li giorni; mafi dice 
ch’egli ha fatto quefto fpccialmente, parche in quefto 
fornì la più degna opera di quante égli fece, cioè, là 
noftraredétione.Percioche,fi come quefta fi chiama 
opera di Dio, perche uince per Ecc.elléza ogn’altra lùa 
opera ; cosi quefto giorno fi chiama di Dio» perche 
egl 1 in- effo fornì l’opera fua più glotiofa . Dicefi me- 
defimamente,che’l Signore fece quefto giorno , per- 
che ogn’oprea di Dio, fatta palio per fua mano.N elfal 
tre fette, e mifterii del Saluatore,fi troua qualche opc 
ra ch’habbiamo fatto noi, e qualche pena, che e nata 
de’a noftracolparMa quefto giorno non è di trauaglio, 
ne dipena; anzi fisbandifce ognipena,efi adempi- 
fce gloria; fi che tutto quefto giorno è puramente di 
Dio. Chi non fi rallegrerà dunque in un tal giorno cq 
me è quefto? in tal giorno. fi rallegrò t’humanità dì 
Chiusto; s’allegro la Madre fua ;s’aìlegrorno li JDi 
fcepolifuoi; fi rallegrò il cielo e la terra;& ancho fin- 
ferno fentì parte di quefta allegrezza . II Sole s’e ino- 
ltrato più chiaro quefto giorno : percioche era ragia 
tìeuole cheferuirfeal Signore con la fua luce nel giot 
no de la fua allegrezza; fi come^ egli feruì con Iefuc 
tenebre il giorno della fu* Paflione . I cieli, liquali ué 
dendo patire il fuo creatore, s’erano ofcurati,per non 
uedere ignudo il lor creatore; hora con doppia chia- 
rezza rifplendonò, uédendolo ufcire uittoriofo det 
fepolcro . Rallegrateui adunque cielo , e terra,prcde* 
te alcuna parte di quefta alIegrezza;Perciòche lapeg- 
gia hoggi maggiore fplendóre dèi fepolcro , che de 
Viftèflb Sole , che illumina i! cielo. Vn Dottore con- 
templatalo dice , die' ogni Domenica leuandofia 

mattutino^ 
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mattutino , ientiua,sì gratile allegrezza, fomienendo 
gli del m fileno di querto.gtpmp , che gli pareaa d’udà 
$e tutte le creature dei cielo , e della terra cantare, di» 
cendo: Nella tpaReiùrrettione,pC h r. i $ TO* 
Alleluia. . . , ; . ;• . v : 

* Hora per gufare alquanto del mifterio di :que8o 
giórno i genia. prima come il Saluatore , fornito che 
fi ebbe, la giornata della iua Pacione con Viftefla cha** 
rità,che lo fece ialire per noi lu 'a croce,fcefe all’infer 
no per dare capo all’opera delia noftra redentionc; 
perche , fi come egli pi eie il morire per mezo, per pP 
terne liberare dalla morte : cpsì egli uoìfe Scendere a 
fànfemo per liberar li ipoi di quel luogo .Quello no? 
bile trionfatore icende aU infemp ueitito di luce, e di 
fortezza ; la cui entrata in quel profondo ,, deicriuc 
un Santo dottore con paro' e tali: Ò bella luce, laqua 
le iplendendo infino dall’alta cima del pielò , uellifti 
, diiubita chiarezza quei che ftauano nelle tenebre 6 
nellombra della morte : Pere ioch e a quel punto, qui 
do il Saluatpre quiui feele ,riiplendé tutta quella noi 
te eternale, & celiando lo ftrepitp di quei cheli lamen 
tauano \ tremò tutta quella turba de tormentatori, ue 
dendo la prelenza del Sa' uatore . Opini furono con 
turbati li Principi di Edom , tremarono li potenti di E fi. 
Mpab , fi sbigottirono g<i habitatori di Canaam ; fu-* 
bito cominciarono a mormorare tra loro gl’infernali 
tormentatori tra quelle ol’cure tenebre , & diceuano: 

Chi è cQftui sì terribile e polente con tanta luCerNon 
s’é più u ed u tomi tarhuomo nel noftro inferno. Co-» 
ftuLannuliaiil peccato , non é peccatore : moftra d’efi 
fer Giudice* pon cplpenole : egli mene a combatte-» 
re,nob a penare, Po.ueeraianoftraguaidk, &. jj . 
..// "j i; : t X 2 portinari. 
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portinari ; quàndpquefto uittóriolò nippe dèTéttiÉfcÈ 
re , & entrò qui per forza ? ’SécgU’ luffe colpe uole* 
non farrebbe tanto ardito; 8C feportaffe qualche ofetr 
riti di peccato , non illùminarebbetantolc noftre te- 
nebre con la fualuce . S’eglièDio, che gliaccade 

tt uederé l’inFemo? E s’egli é huonio,cOifreiì pren- 
de tanto ardire? S'egli è Dio ; còme fta nei-fepokreg 
E s’egli e ftuottlo , come ha fpogliato it noftro luogo f 
Ó croce, laqual cosìhai fchernito le noftrè fperanze,- 
& cagionato il iìoftro danno. In un legno acquiftamo- 
ogni noftra ricchezza ; Si in un legno l'habbiamo per, 
duta . Tali parole mormoràuano tra loro quelle in» 
Vernali compagnie , quando il nobile trionfatore ea^ 
trò a liberare ì fuoi prigioni . Quiui erano raccòlte- 
tutte l’anime de giudi ; che erano mortidal principio 
del mondo ialino a quél tempo. ‘ 

O gloriola compagnia , ò teforo del cielo nobilif- 
fimo , ò ricchilfima parte del trionfo di C H R. i $ t o. 
Quiui erano quei due primi huomidi , c-he-fecero p# 
potato il mondo, ì quali, fi eomefàrOnoì priminelle 
colpa , così medefimamente furono ì- priminetla fe- 
de, e nella fperanza. Quiui era quel Santo Vec- 
chio»; il quale eoa l’arca da lui fabneara j conferirò 
il femede uiuenti , acciò fi tornaffe à popolare il moli 
do dopò il diluuio . Quiui era quel Padre de ere 
denti , il qual meritò d’effere il primo di tuttià riccuè 
re il teftamento di Dio, Si il fegno , S£ diuifa nella fua 
carne , la quale portaffero li fuoi defe elidenti . Eraui 
j’obediente filo figliuolo Ifaac , il quale con te legna 
in fpalla , fopra lequali egH dbuea effere facrificato f 
rapprefentò il facr ificio, & il rimèdio del mondo^Qui 
ni uaua il Santo Padre delle dodici tribù; ilquale 
; . ' acquetando 
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né’, figuro A miftèriO délllùuttamtà ihcafcnapione , ^ 
déluerbò diuirio. Qiiiui era^ome un nuouo fortóieì, 
rò Giouanni Battifta,e quel Vecchio Santo, il quaLnó Llte x ^ 
uolfe morire fin che non hebbe il Saluatoredel mon* 
telo tra tebràecii'. *Qui$tjia(^ititm4isogo quelpo« 
uero LazarO-EHangelico^ il quale con Ia patietxzn,nei Lhc.is 
la pouertà,Àieritò di trouàrié in, quella compagnia ,8é 
àfpettàre la iahite có^i lpcranzx Qpefto cborQ d'ani* 
tncftaua in quel luogo gemendo e ioipirando.per .là 
{peràhza di quefio giorno ; e que! Santo Re Profeta , 

«andò ‘ilei taezo di loro-, replkaua fpeffo quei fuo la* 
thénfó.Si cóme il Gemo brama le fonti deUacque,co 
si t'anima mia defidefa te Signore. Le mie lagrime nii 1 * 

foretto pane giorno,e notte, mentre che dicono alla- } 

tùmà mia;doue è U Dio tliofO Santo Re,fe quella èia 
. cagione del tufo larwentartiylafcìa qpefto lamento.per 
cioche il tuo Dio è qui prefente, é puoi uedere il tuo 
Salttatorè.MbÉadunquetalcantoin queiraltro jcho 
gia diCelti : Benedicefti,ò Signore la terra tua, eraua,4 
di GiaeobdiferuitùJ?erdonaftiallatnaluagità del tuo 
òopolo, e d iffimulafti la moltitudine de fuoi peccati . 

E tu,Sato Gieremia,che perii Signorcfùfti lapidato * 
chiude il libro de le LamentatioWÌ,il qual fàcefti ue- 
dendo Glerufatem diftrutta , 8C il tempioldi Dio fpia- . 
hato;j>ercioche fifà tre giorni, ne uedrai un più bello 
hedimrato , 8i‘ unja più betel Gicrulàjom per tutto il 
‘ mondo rinouata. Non fi potrebbe có lingua cfprimer 
la grande allegrezza di quei auuenturati Padri, ueden 
do illuminare lefùa tenèbre, e il lor bando fornito, fi 
cbe ceminciaua lafoa gloria. Ma uedédofi da donerò 
tóeiti detta pngtonfod*‘Eg.ittt>,8C affogati li lor, nemici 
•Ui - pel 
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cr 0 14 nel mare rodo , cantaronotutti. Contiamo olSignO* 
d ,, re , i' quale gloriolàmente ha trionfato il Cqualip.8^ 
* il Caoaliero gittò nel mare * Il pruno Padre deli nù- 
manageneratione , diuotamente li poic a’ piedi del 
fuo figliuolo , e Signore » dicendo : Sci uenuto,o mio 
amato Signore , & alpectata per jrirnedurealla tuty 
- ! -jh.ì Colpa : Semenuto per adempire la tua parola, & no^ 
ti feordafti diqu£L che fpemuano in,te.- .M<hifìfnl4 
deicaminó fìi uinta dallapietài e la ^andezza .deilp 
amore fupero le fatiche , 8C li trauagji della croce. 
Grande era l’allegrezza di quelli Padri} fna era màg^ 
giore quella' del Saluatore, uedendo tanta qiqlt^nj 
, , dine di anime ialuate con la inaJPadione • T icp^li? 

ti ,ò Sigpore»de paflàtitaormentluedendn i^ftìattò* 

‘ ce . 41 chenafceuadaeffi . il Patriarcba Gioleppe, h^upimq 
hauato in Egitto due figliuoli > 6XciPtd^4t tpt?iitl^ 
pattati crauagti }eper fignifi catione di quello t ^JLpiij 
mo figliuòlo che gli nacque ,pofl'e noni® Maniilfe , d( 
v ccndo ^FcCfimi iddioicordare damici panagli 4? 
la caladi mio Padre . Molta letizia lentàna ilbaluato* 
re , uedendofi da tanti figlinoli, circondato , eìfendq 
fornito il fuo martirio della croce : e uedendofi come 
oliuo fruttifero da tanti germogU-eircondato. - 
Che fai tiGo, Saldatore} perche non dai; pa/te di 
gloria a^ubldàptiflìm9'CQrpo , che, tiafpetta'iiel. fé* 

J micron , Tnlaiìbimercpme laleggejdeldWi^c ifi 
poglie} uuptechebaòbiano egùatfparte delbpmnq 
così quei che rollano agnardia deghaUogiamenti , 
come queiche uanno a combattere, il tuo Santo 
corpo , e rimafto ad aspettare ad fepòlcrp * e * la ; lanr 
tiffima anima én traaePmbattere netliinfer fto., Pari#? 
iipa dunque conirn neUftglaito^ipoic'lwi-nmtPiId 
ì-u ' battaglia. 
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battaglia . EraììSàiiratorpo nelfopòlcfo eoa quella* • 
glériòfa figura che il S ignare la haueua lafcia^fte-, 
io^ih-qifdia freddapietaiymuokoi^eLlózujoIo,e<oliij 
dùitoioprtla feccia^ limémbrillròcciàcLEru già pa£ 
fàtdfneza «lotte oèrlb falba., quando il Sole digiiffóh 
tiauòleuapèruenireilSol della mattini. A ^uefta - 
hora tanto auuenturata entrò queU’anima fantilfim* 
irei corpo fuo lantifìxma , e lo uiuificò gloriofamen-r 
te , Ma perche quello malageuolmentefi può con par 
ròte etplicare , lo dichiarerò con un effempio : accia 
che s’intenda qualche particella.Auuiene molte uol 
te , che fia una nuuola uerfo Ponente motto ofcura> 
Stenebro fa; & che il Soleinueftcndola con ludi 
raggi la rendè tanto chiara , e di colore dorato , che 
pare l’ifteflb Sole : Così poiché qudlanima glor 
noia entrò in quel Santo corpo , mutò le Tue tene T 
bre in luce, e la bruttezza , in fomma beltà. Si che 
del corpo più deforme de gli altri corpi , lo fece iì 
più bello . In quella maniera refufeirò ihSigriore del 
fepolcro, tutto perfettamente gloriofo, come pri-r 
mogenito de morti , Si figura della noffra refurretr _ 
tiòne . Quello è il Santo Patriarcha Giofef ufeito 
di prigione , Si tondato de capelli della fua mortati v- 
tà, e ueftito di ueftimenti immortali, e fatto Sono- 
re della terra d’Egitto . Quello é il Santo Moile ca- 
uato delle acque , e della picciola ceHella di gion- 
chi , ilquàl poi riufeì di tal maniera, che rouinò il Re 
gno , e li carri di Faraone . Quello è quel Santo Hejl,s 

Mardocheo , fpogliato del fuo lacco , c del cilicio ., 
e ueftito di uelle reali ; il quale hauendo uinto il fuo 
nimico , ecroeifilTolo nella medefima croce , che 
era preparata perlai % liberò tutto il popolo della 

morte; 
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£*114. morte. Qpefto è quel Tanto Daniel ufcitO del tàgd . 

de Leoni, fenza hauer patito danno da quelle afta- 
Giudi.s. mate beftie . Qpefto èil forte Sanfone , ilquale ef- 
Tendo circondato da fuoinimici * crinchiufo nella 
cittì, fi leuo a mezza notte, e lafciando fcherniti ì fuoi 
ilimici, ufcì delle loro mani. Quefto è il Santo Già 
na dato alla morte per liberare li fuoi compagni, il- 
quale entrato nel uentre della Balena, fu gittatoilter- 
zo giorno al porto di Niniue. Ghie coftui che dan- 
do tra affamate beftie , non puote da effe effere man 

f iato? e pofto ne gli abiffi dell’acqua, fi gode l’aere, 
ella uita? Entrato nel profondo della morte, fu 
da effa seruito ? Quefto e il noftro gloriofo Sana- 
tore, prefo da quella crudelbeftia della morte, che 
non fi fatia maiala quale poi che l’bebbe prefo in boc 
ca , conofcendo come egli hauea prefo una gran co- 
là , tremò di fpauento , fi che non fu. ardita di te- . 
nerlo. Ella, poiché egtifù morto , l.o inghiottì; ma 
trouandolo fenza colpa, non lopuote ritenere ; per 
che la pena non fa l’huomo colpeuole,ma la cagione 
di effa pena. 

Hauete già, Signore , glorificato e rallegrato, que- 
lla carne fandiffiraa ; la quale patì con uoi fu la cro- 
ce. Souuengaui medefimamente della uoftra chara 
Madrejla quale uédendoui patire in dettacroce, pa- 
tì medefimamente con uoi . Effa fu con uoi cro- 

t cififfa ; però e’ ragioneuole che ella con uoi rifufcìti. 
t£or.’. Egiiefentenza del uoftro. Apoftoio; che coloro che 
furon compagni della pena,diuéghino anehora com 
pagni della gloria . Si che,effendoui fiata quella Sig ; 
nora fedel compagna ; è giuda cófa, che élla meden. 
maméte partécipidellÉ uoftraalle£i , eza..Rairérenatq 

quel- 
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queU’ofcuro eielo;icoprrte quelfediffatà luna? Bif- 
fate. foòuuoleeheofìiiicanò lai ua dolenté anima $ 
Rafciugacele lagrime da 'gnocchi tuoi uirginali,fa-* 
pendo totaarc-indei- la phmàtièr* Sorida'dopo linuèf 
no di tante acquei 

Stana la Santa Vergine raccolta n ell’oratorio fito 
in queirhorà aipettando tal luce nuoua : 8£ come piè— 
tolaXeonèfla gridaua dal profondo del cuore al mor- 
to figliuolo il terzo giorno, dicendo: Li éuati gloria 
mìa ;Jkeuati Salterio e uiola mia ; ritorna ò trionfato- 
re dèi mondo , raccogli le tue itnarrite pecore , o tan- 
to Paftore podi ,0 figliuolo mio , le noci della tua af- 
flitta Madre : 8C e/Tendo flati gl’huomini cagione di 
farti icendere dal cielo a terra, elfi anchora ti muo- 
Uiuo a làliré dall’ n forno al mondo . Tra quefti gridi 
elagrimé della beata Vergine, di ftibito entfo una 
gfan luce in quella pouera caia , 8£ fi apprelentò il : ri- 
infettato figliuolo agli òcchi della Madre. Non 
tanto rifplende la ftella Diana, quando prima fi di- 
tnottra ; quanto lampeggiò ne gli occhi materni la file 
eia del Figliuolo, e quello ipecchio lenza mac- 
chia dellagloria diurna . Ella uedeua il corpo del ilio 
Figliuolo riiufeitato , 8C leuatali uia ogni bruttura , SC 
acCrefciutagli la fua prima bellezza . Vedeuagli l’aper 
tura delle . piaghe , ch’erano ftate a lei dolori mortali , 
effere diuenutifonti d’amore . Vede hora accompa- 
gnato dalanti Angeli colui, ch'ella già uidde penare 
tra.due ladroni; Coluiche ellahauea tenuto morto 
nelle braccia, hora uede àgli occhi fuoi reiufeitato: 
Siche diuenuta mutola per allegrezza , non poteua 
formare parola . /Qual lingua potrebbe eiprimere , 
quafintelletto comprendere la molta allegrezza che 
■. < N lenii 
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fentì la beàta Vergine? Ma perche non potiamo in" 
tendere le cofe che eccedono la noftra capaciti , fe 
non per altre minori, facendo a noftro commodo co- 
me una fcala da baffo all’alto, 8C conietturando dauna 
cofa per un’altra. La onde udendo guftarealquan- . 
to la grandezza di quello fuo gaudio , penfa teco ftef- 
fo , quant’allegrezza fentì il PatriarchaGiacob; quan 
do dopò l’hauer con tante lagrime pianto il fuo Giu- 
feppe per morto, gli fu detto che egli erauiuo ,efi- 
• gnore della terra d’Egitto . La Scrittura dice , che 
quando gli diedero quella nuoua , fu tanta grande la 
fua allegrezza che gli parue efifere dettato da un pro- 
fondo iònno, benché a pena lo potette credere: ma 
poi che egli ne fu da figliuoli fatto certo , uoltò l’ani- 
mo a ucderlo uiuere , e ditte : Quello folo bene mi 
batta : Se Giufeppe mio figliuolo è uiuo , andarò a ue- 
derto prima che io muoia . Confid eradunque , ani- 
ma mia , fe Giacob hauendo undeci figliuoli in cafa , 
lenti tant’allegrczza , quando intefe che uno folo , il- 
qual’egli teneua per morto , uiuea ; qual’ allegrezza 
douea fentire la beata Vergine madre, che n’haueua 
un folo, il quale hauea ueduto morto crudelmente; 
& hora lo uedea rifufcitato, e gloriole; c ©lira ciò 
Signore di ognicreatura ? Troueraffi intelletto che 
ciò polli comprendere? O Vergine beata e felice: 
A te batta quello fot bene, baftatiche’I tuo figliuo- 
lo e uiuo, e te lo uedi innanzi prima che tu muoia, 
accioche non latti quella uita con d elìderlo tale. 

O Signore, come fai cenfofare quelli che patìfeono 
per te ? Non pare eh e fia Hata, grande quella prima 
penaacomparatione di quella allegrezza. Se con- 
iòli in quello modo quei che patifeono per te; fono 

usamente 
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fteramente felici le paffioni, le quali tanto largain en-' 
te devono effere premiate . 

Ma cheditò dell’allegrezza di quelle fante Marie, e 
tpecialmente di quella, che perleuerò piangendo fino 
? ‘Spoleto , quando gettom a’ piedi del Signóre , ue- 
'7 < ». j C J? S * 8l° r iola figura ? 8C meritamente dor 
po la Madre lua, apparue prima a lci, eh e piu amò, più 
perfeuero, piu pianfe , & con più foliecitudine lo cer, 
co ; acciochetu poffa efTer c erto di trouare Iddio * fe 
con le medefime lagrime , 8C diligenza lo cercherai . 
iJopo quefto contempla anchora da una banda la de- 
bolezza deJDifcepoli ,-che fi prefio fallirono, & fmar- 
rirqno la fede , con lo fcandalo dellapaffione ; 8C po- 
trai m ciò confiderare quantofia grande la miferia no 
ftra , & quanto piccioia colà balli a farci perdere le 
speranza, con tutta la fermezza 8C ficur- 
ta, che hauercipaia. Dall’altra bandaconfidera poi 


Conclce egli molto benelanoftra debolezza, 8C sì 
di che mafia noi fiamo compoftij & però non permet- 
te che fiamo tentati in modo , eh e réfi fiere non pol- 
liamo. Cinque uolte apparue C H r i s t o l’i- 
fteffo giorno , ch’ei rcfuicito , SC l tre dì del fepolchro 
abbreuio in quaranta hore , contando da che efpirò in 
fu la croce , ( che anche non fumo due dì naturali) 3C 
in cambio delli quaranta hore, che egli diede loro di 
tnaninconia & dolor e , gli ricomp ensò con quaranta 
giorni di ietitia : accioche tu ueggia quanto magna- 
nimo, 8Cpietofofia C H r i s t o coni fuoi ;8C 
quanto piu liberale fia nel dare le confolationi, che 

Z » tetri- 
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le tribolati© ni . Potrai anchòra medi taré tré! trio 
do , che apparue a’DifcepoU, che andauanoin Etha~ 
us jchefù informa dipellegrino ,8C confìderàquan- 
•co h umano , & affabile lì moftròloro, come glìàc- ; 
compagno familiarmente , quanto dolcemente diffi~ 
tnulò,& al fine , come amor euolmenté li feorperfè lo 
rò,lafciandoglicol gufto tutto pieno di grandilfitna 
dolcezza. Hor fiano adunque le coniierfationi tue lì* 
' tnili a queflc di eflì Difcepoli; e tratta con dolore 
& pentimento di ciò che trattaro dii, eh e fur 
no li trauagli & dolori della patitone 
diCH R.is T o , tieni pere èr- 
; to , che mai non ti manca- 

ràdi fua prefenza8C - ; 

. : compagnia, 

fi come 

nonmoncoadue Dtfce*. 
poligiàdetti. 
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E n d o t i infinite grarie, dolciffimo 
Signor mio G i £ s v ,-che ufeendo uitto. 
riofo da! fepolcro , trionfando della uin- 
ta morte , refu/citafti gloriofo , 8C rendu 
ta la nobile chiarezza a! tuo pretioifo 
corpo ,àp|>ortaftiineftimabile gaudio, apparendo, 8C 
uifìtando i tuoi amici > (Concedimi , Signore , thè 
rifufeitando io dalla morte de’uitii , & dalla ueedìia 
conuerfatione, da. hora innanzi io camini in una ue 
ra nouità di uita , & leui il mio intelletto alla 
confideratione delle còfè alte, abborréndo 
le baffe : Perche quando tu , Signore 
uita mia, un’altra ùolta appari- 
rai al mondo , io apparil- 
ca teconell’eterna 



Dei là 
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ASCENSIONE DEL 

" NOSTRO SI.G N ORE " 

GIBSY Ctì^ISTO ; 

1 AL ci Et O. ■ ;,, - ;: - , 'r 


MISTERI© SECONDO. 

S s I N D o Finiti quelli quaranta gior- 
ni, cauò il Signore! fuoi Difcepoli fuo- 
wà fc^Sai ra di Gierufalem , 8 i gti conduffe fui 
Ij wSCT monte Olmeto; Si quindi partendoli da 
Inani loro dolcemente, 8i dalla fua benedetta 
Madre , alzare le mani in alto , da tutti uifto, fall al 
cielo in una rifplendente nuuo letta, menando l’eco 
^ prigioneri al regno fuo : 8i facendoli cittadini del 
^ielo , 8i habitatori della cafa di Dio . Ma che lingua 
potrà mai raccontare con quanta gtoria, 8i allegrez- 
za, Si con quai uoci , 8i lodi fufle riceuuto quel nobi- 
le trionfattare nell’alta citta ? Che Fella far doueano 
' ad 
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nel riceuerto ? che gran contento fa il ueder fa su uni 
ti tutti gt’Angeli, 8tg!ihuommi;e tanti infi eme ca- 
minare per quella tanto nobile città , Si riempire quel • - 
le Acche , che tanti anni erano date uote? 8C iòpra 
tutttipoilàlire , Si lecere nel diuin leggio quella hu 
manna iacratiflimà alla delira dei Padre ? T utto que- 
llo è degno di grandilfima confideratione : accioche 
fi uegga quanto è bene a fopportare Fatiche, trauagli, 
do lori, e tributar ioni per Dio ; ^contomp^^do che 
quello <che fi humiliò,8C pàti’ piu chetali tè le creatu- 
re , fu lopra tutte lqra efaltato in pielq. 

Hora mìqriefto jglòriofó miìftèro puoi principal- 
mente confiderare ,come differì il Signore la falita 
fua per fpatio di quaranta giorni,* sì per confermare 
li Discepoli nella fede, Sclperanza della relurrettio- 
ne i & sì anchoraper andare a poco a poco coftuman 
doli a uiuerefenza lui , & sofferire l’affenza della fua 
dolciffitna compagnia t perche ,’ fe in un fubito lafcia 
tigli haueffe,non iàrèbbono potuti rimanere lenza 
feontento Si dolore.Et pea- quello (a girila d’una ma- 
dre, che uolendo rimuouere dal latte il fuo figliuoli- 
no, a poco a poco glielo toglié^ nòn a Uh tratto,per- 
che la natura nòn f òpportatali lhbite tnutationi)iu cò 
faragioneuole,che C H a is' f o nòli c osi fubitamen 
te togliere a’fiioi Difccpofi la foauità 8C dolcezza del 
la fua conuerlàrìonejnra chea poco a poco grinterte- 
neffe fino alla iienuta dello Spirito Santo, il quale gli 
hauerebberimofTi dal latte, àlleuati ? Si fatti carni-, 
nare co ì lóro fteffipiedi ;iK mahgiare la midolla del 
parie , & la corteccia ànchota ; 1 Nella qua! cofà ma- 
rauigliofàtrientè rifpleridé la prouidenza del Signore,' 
Se il modo, cìrei tiene co’fuòiySC còtriègli tratta in 

' diuerfi 
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diuerfi tèmpi . Accarezza 1 deboli , efercitaì fbrti,af 
latta ì piccioli , aterra ì grandi ; hor confola quelli , 
-hor pruoua quelli , & cosi tratta ciàfòiiho fecondo il 
bifogno ; onde l’accarezzato ixon ha cagione di diue 
nife prefuntuofo , poiché Iè carezze fono fegno di 
debolézza : 8C il feoiifolato non ha cagione di turbar- 
li , poiché quello molte uolte dà fogno di fortezza . 

Dopò li quaranta giorni adunque nella prefenza de 
Difcepóli luòi , SC alla uifta loro , fall al cielo : perchè 
effi haueuano ad efTere teftimoni de Tuoi mifteri,8C 
niffuno é miglior teftimonio delle ope re di Dio, che 
chilefaperifperienza. Setuuuoifapere ueramen 
te quanto Iddio é buono, dolce , Se foaue cofuoi qua 
ta ita la uirtìt SL efficacia della graf ia fua , deU’àttior 
fuo , delle fue confolationi , & dilettijdomandane co 
loro , che prouato l’hanno , che te ne daranno fofficic 
teteftimonianza. Volfe anchorache Io uedeflìno fa- 
lire al cielo, accioche lo feguiffero conigli occhi,8£ co 
lo fpirito Sdii dolcffero alquanto della fua partenza , 

& reftaffero come folitari» rimanendo priùi della fua 
prelenza ; & quella era la piu conueniente preparano 
ne per riceuere la gloria liia . Elifeo chiefe a Elia lo 4 
fpirito fuo; 8C il buon maeftro gli rifpòfe: Se tu mi 
Uedérai quando io partirò da te, farà quello, che hai 
chicfto.Però conforme a quello faranno heredi dello 
fpirito di Oh r i sto quelli,che per amore fentiran 
no la fua partenza, & a(TenZa,8i che reneranno in que 
Ito efìlio del modo fofpirando sépre la prefenza fua ; 
perche lo Spirito Sato amagli amatori di C h r i s tò 
in tal modo, che la più conueniente preparatone, che 
ci richieggo per communicar loro la grata fua, è que 
fio amore . Cosi fece egli con quellalànta peccatrice 

Aa della 
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detta quale fi ditte : Hemittuntur ei peccata multa , quoniam di 
lexit multum, cioè, le fumo perdonati motti peccati , 
perche ella amò molto. 

Hor qual crediamo noichefutte la folitudine , il 
dolore , & le lagrime della facratitfima Vergine , del- 
l’amato Difcepòlo, della Maddalena, 8£ di tutti gli 
Àpoftoli, quando partir uiddero , e innanzi da loro 
occhilparire quello , chefeconeportaualicuori lo- 
ro ?qu etto con parole non fi può efprimere . Con 
tutto, ciò ti racconta , che tornorono alla città di Gie 
rufalem con gaudio immenfo, per I’amor grande, che 
gli portauano : perche l’iftetTo amore, che cagionaua 
in etti il dolore per la partita fua , gli apportata gran- 
didima allegrezza per la fua gloria ; Percioche il uero 
amore non ricerca fe frettò , ma lacofa amata . Et non 
penfare che quantunque il Signore fi partiflTe da gli 
h uomini , Si fe ne ftia regnando in cielo , fi dimenti- 
chi però de'figliuoli, ch'ei lafciò in “quello mondo r 
che , fe qua giù ci aiutò con tanti trauagli fuoi , la fu 
ciaiutaconlafuainterceffione : interra come Re 
dento re, in cielo come Àuuocato . Et ben conuc- 
niua che il noftro Pontefice luffe fanto, innocente , 
puro, feparato da’peccatori , Si più alto dici cieli : 
ilquale fraudo alladeftra della Maeftà,apprefentale 
cicatrici delle ferite fue al Padre , come noftre,gouer 
nando da quell’altafede il mifrico corpo delta chicfà 
fua , Si compartendo diuerfi doni a gl ’h uomini per in 
corporarlifeco . Si farlia fe fimili. Onde fi come egli 
( che è noftro capo ) fu in quello mondo afflitto, 6C 
martirizato con diu erfi trauagli, e tormenti; così ttuó 
le che fia il corpo fua,accioche non fia defeurmità ,ne 
fproportionetrailcapo, ( &ii membri: Che grande^ 

bruttezza 
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bruttezza farebbe SC diffonanza,fe cffendo il capo toc 
meritato, li membri fuffero accarezzati i Scie effen- 
don egli Immillato , elfi cercaffero di efferc adorati? BC 
non haaendo il capo da ripofarfi , uoleffero li mem- 
bri fignoreggiare il tutto? Per quella cagione adun- 

3 ue ordinò la diuina fapienza , che quanti Santi fonò 
atinella Gliela dal principio del mondo fino abolii 
rullino con uarii modi di trauagli prouati & eferc itati. 
IPatriaichi , ì Profeti , gli Apoftoli , \ Martiri, ì Coli 
teflon, iMonacfti,&le Vergini tutti furono in di- 
ncrfi tempi eliminati , Si purgati con molti Si grandi 
trauagli : 8C per il medefimo fènderò bilògna che pal- 
lino tutti gli altri uiui membri di C H r. i s Tki fino al 
giorno delgiuditio y ordinandolo cosi egli dal cielo , 
accioch e uenghino dipoi a cantare col Profeta, di- 
cendo : Tranfiuimusper ignem & aquam , & eduxifltnosinre - 
frigerim, cioè. Noi pattammo per il fuoco , Si per 
Inacqua , e tu Signore ci hai condotti al refrigerio. Co 
sì adunque fedendo il Pontefice noftro nell’alta fede, 
gouerna e regge tutto queftb corpo miftico della 
chielàfìia. Rendati perpetue grafie , ò eterno Padre, 
ogni lingua per così gran dono,nel quale ci detti funi 
genito ngliuol tuo, accioch é fatte non foto noftro 
governatore, ma auuocato noftro anchorarperche 
tali e tate etano le noftre colpe , citali e tante le ncftrc 
imferre, che non era baftante altri che G i e s v a ri- 
mediarci . Ilche hauendo egli abondantemente fatto 
nella fuafantiffimauita, nellafua crudeliflimapaffio- 
ne, e nella fuaopprobriofilfima morte} reftauafolo 
che ne dette la ricompenfa nella fua gloriofilfima re- 
furrettione, e ne faceffi fegno nellafua marauigliofif- 
fima afcenfione}ultimamente poi ne mandatte 1 frutti 
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nelfacratiflìmo giorno della Pentecofte come egli di- 
_ mniflì marne te ofleruò, hauendolo molto prima fatto 

antiuedere dal Profeta , quando diffe : Ent m die Ma gar 

men donimi m magni fiientia,& gloria :& fruGus ttrrf fall-mix , et 
txnltatiobis qut /aiutati fuennt delfrael, come s’egli diceffe . 
Felice e lieto giorno fia quello , quando il nuouo ger 
«noglio dell’antica radice, e del uecchio ceppo del 
buon Ielle . farà per infolita refurrettione da morte a 
uita immortale magnificato e fitto gloriolo ; dipòi 
per la fì upenda afeenfionefarà cotato l'ublimato, che 
mouerà a marauiglia li più nobili fpiriti del cielo: 
d'onde con ampia uirtù mandando fopra 
il Senato Apoftolico l’allegrezza 8 C 
elqltatione dello Spirito Santo 
riempirà di grafie e doni 
lpiritual tutti quelli 
che egli hauerà 
predefti- 
nàttè 

all’etena fa- 
lutc. 


Or a* 
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Alito quello gloriofo Trionfetoreat 
cielo con tanta pompa d’Angioli che gli. 
uennero incontro , e con si ricca preda 
de fanti Padri che menaua feco ; fìauano 
gli Apoftoli fanti eonla facratiffima V er 
gin e, Si altri fedeli infieme uniti, erinchiufi in quel 
deuoto cenacolo nel monte Sion, fedendo , pregan- 
do, & afpettando che fòargeffe quello no bile trionfà- 
J torfe fopra dilorote lue ricchezze e doni,egliman 
daffedalctàaqtmttaudrtùfoprana, chehauea loro 
^rotnelfa detto Spirito Santo » . Et ecco nel finir de 1 
'giorni della Peutecafte^featono in unfubito uenire 
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dal cielo , e ribombare per l’aria un fuòfió ,4 guifa di 
uentò itnpetuofo , il quale riempì tutta la caia^ou’era, 
itogli Apoftoli a federe, & in figura di lingue di fuo- 
co, fi uidde lo Spirito fanto fermarli fopra ciafcim. 
di loro; e tutti ripieni di quello Santiffimo Spirito , 
comincioròno a parlare con uarii linguaggi aaltilfi- 
mimifteri di Dio , con infinita marauiglia & ftupo- 
re di tutte le genti diuaripaeli, ch’erano concorl'e a 

3 uefta uocee grido , a uedere & udire quello gran- 
e miracolo. 

Quelt’è ìa fomma di quello altiflìmò mifterio,tato 
di milleri e facramenti adorno, quanto di marauiglia 
uediamo colmi ì Giudei , e gli Àpolloli di Spirito San 
to ripieni . E ben è neceffariohauere qualche poco di 
quello Spirito, 8C alcuna fcintilla di quello ffooco diui 
no,fe in qualche parte trattar ne uogùamoroue prima 
mente puoi confederare il tempo dèlia uenuta ai que 
Ho Santiffimo Spirito;che,mèntre gl» Apolidi hebbc 
ro feco C {tr isto in carne , non uenne loro; accio 
che conofchi,& co’l deuoto San Bernardo cótempli , 
che lo fpìrito nOn ha alcuna conuenienfca con la car- 
ne;K argomenti feco: Se mentre gli Àpolloli fletterò 
con la carne di C H risto fahtiffima uniti : non po 
terono effere ripiènidi Spirito Santo, come tu alla 
tua immónda congionto, ne gli affetti e defiderifuoi 
(che fèmpte militano contro I’anima)iotricato e im- 
merfo, prefumi riceuere quello dono?Ceda prima la 
carne allo fpirito,muoiacó gli affettifuoie delideri;ac 
ciò lo fpirito uiua,e fi cótnfti,e fi doglia, acciò lo fpiri 
to effùltijél pianto tórni in aÌlegrekza.NO&lubÌtQ, npya 
dicci giorni dopò l'àlito al cielo ì manda loro Io : Spi- 
rito Sant ó , accióche tra tanto più fi accèndere il. 

defiderio ‘ 
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defidferio !<?rO,e còri piu deuoci SC ardenti preghiglie* 
lo chiedeffero . A quello line , beneficilo > differifec 
dieffaudire gli eletti fuoi, difcopridilono , per fare 
ptuoua della loro coftanza , p er piu* eccitar l'affetto K 
deliderio,epes dargli ài fine molto maggior^ontento; 
Volle :che tra tanto meglio fi : difooneffero con i digiu 
ni 8C orationi e lagrime , acciò bifferò degni di dare 
albergo a quefto benigniffimO hofpite deU’anime : 
ouepuoi motto ben uedere > quanto fia aero ciò che 
$ap Qregorio aiqùefto propofito.c’infcgha : Se per 
la u enuta diqualch e gràn ’p erfonaggio , mettiamo o- 
gpiftudioper ornar la cala le riceuerlo cpnhonorey 
quanto maggiore lo doneremo mettere per riceuere 
degnamente quefto Signoretanto grande? Ma ben co 
ui.cne fpenderci dieci giorni^iumero perfetto,neH'of 
feruanza de dieeipreccpti , eneli’ac quitto d’ogniuir- 
tù, v enne di quinqttagefi mo^gicmo dopò ;il trionfo 
di Q a»; I;$:T: o,numeropteharió,nutnero di remif— 
fione^pumeto già. neLdar fanticalegge offeruato nel 
monte Sina , dopò la liberatione di quel popolò di 
Egitto, e’1 magnar dell’Agnello Pafchale, per dimo- 
ftrarciche liberati dall’Egitto, e dal peccato , per la 
morte di quefto immaco laoo, d era il quinquagefimo 
giorno annunciato e dato iLginbileo , e la remiftìone 
de peccati per quefto s anto.Spirito , eliberidal bau ì 
do ritornauatno felici alla noftra eterna patria del eie 
ìo :e ci era data la legge nondiferuitù e timore , co- 
me a loro con terremuoti fulgori e lampi e con tan- 
fo-terrore di quel popolo; ma la legge di charità 8C 
amo re con alto fuono e fuoco rifplendente. E qui 
tìi puoi confiderare , come li mifteri a mifteri, corri- 
fponcftno,e quanto beneficio fia differente da bene* 

Bb ficio 


Digitized by rjooole 



1 8 6 R O 8.A.TL I O Del L t A . i Ó 

Scio ; corno toro di ferui , noi di figliuoli ci ha miferP 
cordiofaménte trattati. - - - 

Confiderà poi LI modo di quella (anta uenuta, co- 
me inun fub no fent end o fi per l’aria rimbombar que£ 
Tuono , quanto e come ì cuori de gl’Apofloli *, 8C de-» 
la facratiflìma Vergine, eonfapeuoli delmiftePÌo,8£ 
agu ila di buòni lerui uigilanti, afpettando lauenuta 
del Tuo Signore, a quel luono douerono accenderli , 
8c eccitarli a riuerenza, squillando per defiderio ; & ai» 
uampando di allegrezza ; poiché Tentiuarto , ehiton 
tanto defiderio e tanto tepp haue uan o afp e t tato, foor 
mai uicino : cohieiiioleauiienire nelle citrà;ouefi QìL 
afpettando un nuouo Re,ò Signqre r che pendivi a p¥£ 
derne il poffeffo ; Si ecco da’tiri di artiglieria, o daluo 
no di tromba fono auuifati : Ecco il Re uicino, ognu- 
no corre;ognuno fi della ; tutti, e pii» ì fuoi chafijgiu- 
bilano , e fan fella : cosi con qu ella fini ilitudiiie con- 
templa l’allegrezza de gli Apoftoli , e lacuriolìtà di 
Gierufàlemme , che li molle ùerfò Ilo romper ttederc 
ciò ohe fignificaua queltafuonó Conia médèlima 
fanta curioiità rifuegliati a quello gran fiiono , 8£ en- 
tra in quello facro conclaue, mira cioehe ui li fa, & af 
colta ciò che ui fi parlaò tratta ; mirae nedè largu- 
ra e fegno uifibil eftemo , fottò di cui piacque a quel 
lagran Ma e Iti fcoprirfici , che anco conofcéraiì dhii 
ni fuoi doni, e marauigliofi effetti ; poiché 1 quelli fòli 
nudato di poter qua giù conofeere, e per tutto Uédei 
rai fuoco, e lòpra quei facri capi lingue di fuocó;e an- 
co udirai parole conformia quelle lingue. Confiderà 
lotta qual figura & forma meglio poteaft aprirli e f di£ 

lt ma HkleIÌ, porc h e ,Z> » o fter ignis «mfument eft.Ghp tpfi 

habbiatno. qua giù più chiara del fuoco , più fublirfiÈ 

del 
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del fuoco ,piùuigorofa del fuoco ? Da gli effetti dell 
fiioco confiderà ì fette fuoi fanti doni. Purga co‘l do- 
no del timore, mollifica con quello della pietà, orna 
con là fetenza , ftabitifee con la fortezza , innalza co’l 
éonfiglio * illumina co‘l intelletto , Si addolcifce con 
la fapienza . San Girolamo uuole che il fuoco habbi 
due cónditioni,una che luce, l’altra che abbrucia: Abj 
brucia ì cattiui Iddio , e luce ai buohi.E fe.quefto Spi 
rito Santo non é altro eh e chàrità 8C amore, come me 
gtio poteadimo Arar fi che fotto fpécie di fuoco? è ue- 
nendo ne i fanti Apoftoli per illuminargli , accender- 
gli 8C ftabilirgli acciò ftìffero luce del mondo , lucerne 
ardenti, e città fopra de monti ; che altro uiuolea per 
far quelli effetti, che fuoco?0 fuoco dittino, o fàpieza 
eterna. £t fe gli haùea eletti per prime piante del Chri 
ftianefimo,per Predicatori dell’JEuagelio, per promul 
gatori di quella legge di amore , per diftruttori de' gli; 

Idoli , e feminaton e propagatori per i’tìniuerfo d ella 
fede ,élà ifedèèdairudito, é l’udito è per ii uerbo;che 
altro ricéuer doueuano che lingue , - le^ualifono efi 
; predille del uerbo? Et hauciido da conuertire il mon- 
do con le Tor lingue, anchor d’ogni linguaggio con- 
forme ad ciafcuna natione bifognaua che parlaflero 
con lingue, e quelle folfero di-fuoco . Però confiderà 
che parlano dialtiffimi miftéri di Dio con -ogni lin-ì 
guaggio j uede come fon pronti a parlare, forti a pari- 
le. caldi nel uolere, efficaci nell’operare, arguti nel rifi 
pondere.Nó più tra derni, ma nelle finagoghe,ne’con- . 
cilij non più rinchiufi,' ma per le piazze in pùblico par 
làno, difputano , predicano , euangelizàrio . O fante 
, Ì>rìmitie dèlia eh iefa Ch ripiana , ben dilTe l’Apoftolò , 
rPrbnitias friritus babentes.V ede s.Pietrocon quatoardire Rmw.8. 

. • Bb 2 & forza 
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81 forza ribatte la teijierita d’ateuni, 8C gli dimoftra ; 
la qualità del uino e motto, di cui fono ebri: : Vede 
la forza di quefto fuoco , di quefte lingue , ch’in una 
fola uolta cóuerte tre milla anime alla fede di Chrifto. 

Hor confiderà un poco fe fuori erano fuoco , che 
cofa erano dentro : come doueano effere quei loro’ 
facrati petti, quanto d’iddio accefli 8£ infìammati.Ima 
ginati di uedere un ferro tutto accefo dal fuoco, tut- 
to infocato , ilquale non ferro ma fuoco appare : co- 
sì non huomini ma fpiriti ; 8£ fe pure huomini, huo 
mini duini , ò dei humani doueano apparire 7 Mir 
ra particolarmente 4 facratifiima Vergine, quanto 
dà ognipeccato aliena , tanto più degna ftanza e più- 
capace di quefto fantiffimo Spirito, di nuoua gratia e 
contento ripiena.Hor quali elfer doueuano quiui le 
allegrezze dell’anima di Maria , le lagrime de gl’ occhi 
fuoiilidefi.deiri, le giubilationi delliipicuore ; tnaf— : 
tòmamente u eden do che di già f cominciala: a, regna» 
rela cognitione d’iddio nei mondo. , e fondarli da-dp 
uero la Chiefa , S l che s’adempiuono tutte le profeta 
te marauiglie . qu ella adùn qu e che tanto deuderaua 
la gloria a Iddio , e la fallite dell’ anime,quan tp. ralle* 
gr^r fi doueua d’opere sì grandi?: hc->nw>* 

. . Éfe in te fi detta il defiderio di quefto fubjime dor 
no , fe tanto fuoco t’hà ; accefo , e t’hanno quefte di- 
urne lingue moffoj confiderà prima come in un mon 
te, in un luogo, folitario e rinchiufo , non in una ualr 
le ò luogo publico , riceuono gl’ Apoftoh, lo Spiritp 
Santo,accioche tueontempliche gi’huonaini^nifià’* 
g^J»Pjcpiù5?guire queft o sì gran douo-ne’luogbipu?" 
Jt»Uci tr* inegotiijdei tnonda;uìa fi beneuefiafplfttudt 
neewiofte. di Iprp iftelfi . we.lpconfegttifcpno ùeH» 

fango& 


Digitized by t^ooole 



G i'à'* f&fei nì: Is* 

fengofeuall&de gl’gppg^iMÌ^li ,.pia fifrpra^it tuona- 
te delta mpf tinca^n e k t uittqria delle feniujili. pallio • 
nLlaqueflorol^arioraante^eniichitUb luogo, linee 
uciajjratia dello : Spirit<^Santp,fi uede Ja bellezza d’Id 
dio, li preodejucedsfuoi dininirnifteri., e fi beuedv 
quél prenoto ninp:efie inebria grhabiratqn-de^eieiq^ 
Gontenfplajehe e<^;ar deliri 8C allìdue orationi l’qtten, 
nerOjdictì Sin Luca.: tà-otunes er,ant perfefKr^ntef mafir] 
miterin oratione .Però bifogna che pelili con rifteffb iqo 
dò d’impetrarlo : Chiedilo Te lo uuoi ; che «chi cerca 
truoua.a ehi b^ice,!?’aprei SC é esaudito, chiprega j 
&;ottienéal.finei>:iehipetfeuera pregando . Alzucpn 
denoto Sthumil: suore grpcchf al, cido , ìpuoca Si 
chiama cote interni fpfpiri&gemiti 8( ardente defide- 
rio queftofmtilfiirw Spirito ti ..Ó Spirito Santo cpfii 
iòlatoré* che ; nel gipt^p tanto delle Pentecpfte 
feendeftifopra grApoftoli., & empiili quei tacriget- 
tidichatìtà,di graffe di fapientia : Pregoti, Signore , 
per quella ineffabile? liberalità SCmifericordiajche tu 
uogli empire l’anima mia della tnà gratia , Si tutte le 
mreuifceredelUa dolcezza ineffabile dell’amor tuo. 
Vieni , ò Spirito fantiflimo , e mandaci dal cielo un 
raggio della! tUa luce * Vieni, ò Padre de’p>Queri,' 1 Vie’T 
ili dator ede lumi , e lume de cuori j . Vieni<pnrpla-T 
toire optimp * dqlcefpofo dell’anime , e dplce refri- 
gerio loro j Vieni medico delle infermità , fortezze 
de ì deboli , e rimedio de i caduti Vieni maeftro de 
gl’hirmiti , diftruttor de fuperbiVienifingular gratia 
di quei eh$ uiuono .. • e falute unica di quei che muo- 
iono ; Vieni Iddio mip » & preparamiparte conle ric- 
chezze de tuoi duoni e miiericordic , Inebriami co’l 
dono della fapienza . Illuminami con il dono dei 

■ '* intei- 
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Intelletto ; Góuernamt co’I dono del configtìò; Con* 
fermami col dono della fortezza ; Infegnami condo- 
no della fetenza; Ferifcémi co’l dóno della pietà, & tra 
palla et mio cuore col dono del timore. O dolciflìmo 
amatóre del mondi di cuore , infiamma & abbrucia 
tutte le mie uifeere con quel foauiflimo e pretiofiflB- 
mo fuoco deiramor tuo ; accioché tutte così infìam- 
liiatefiano rapite Si portate a té , chefeif ultimo no-i 
ftro fine SC abiffo di tutti ì beni . 

Tireftadacohfiderareciòche’dtcéSartLiica; chè 
tutti furono ripieni di Spirito Santo : doue puoi con* 
chiudere, che fe furono ripieni, erano prima uoti 
che é neceffario che uoto ita d’ogni amore e penflér 
terreno , chi di quello diuinò Spirito defidera efferè 
ripieno . Due corpi non pofforio capire in un luogo, 
due amori in un cuòre ; né l’huomo farà mai quello: 
che prima nort era , fe non lafcia di effere quello che 
prima era : 8C quanto più farà uoto e libero dal mon^- 
do, tanto più farà ripieno d’iddio . ■ ; 

Vltimamente confiderà, che gt’Apoftoli ftauano afe 
defe,S£ erano infieme uniti quando uenne loro Io Spi 
rito Santo , acciò dàU’uno conofehi che come l’anima 
e lo fpìritonoftro non dà uita a’membri chenon fono 
tra fe uniti, e colcapocongionti : così quèftofantif* 
filmò Spiritò qóei. ioli uiuifica che co’l fuoproffimo 
per charità e pace , e Còn Dio per grafia Hanno colle* 
gati ; e dall’altro impari, che quello diuino Spirito ri- 
pofafolofopragl’humili quieti, e fiede fopra quelli 
che fiedonoj che hanno già fedate le loro paflìoni, 6C 
hanno il cuor quietó e tranquillo. 1 
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Endoti infinite gratie , dolciffimo 
Signor mio G i e s veche fopra gli elet 
ti tuoi mandafti il tuo Spirito,! quali 
perfeuerauanqin oratione, egli manda- 
fti ad infegnar e alle genti per tutto d cir 
cuito del mondo . Netta le uifcere del mio cuore , c 
donami uera purità di confcienza , accioche il mede- 
fimo conciatore ritrouando in quella, dilette- 
uole habitatione , l’àbbélliTca con ^'ab- 
bandonati doni della gratin fua; & egli 
foto miconfoli , mi confermi , 
mi regga, 8C totalmente 
mipoffegga. 


Dilla 
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d ' còme ben gli profetò il uecchio Simeone : £ pereti^, 
■ hora come regina del cielo non affitte atta detticeli 
s , quel gran Re ai gloria, come pure il Sàto Profeta pre- 
nuntia, tutta ueltita di oro e di mille diuerfi colori or 
nata e cinta? Per etterfi tato humiliato, Se a sì cruda 8C 
ignominiosi raottefotpmeCo g ies vnottrcryeden- 
fdre, l’ha tanto 1’èternd Pàdie effaltato ,comehabBia 
tno ueduto :tosVricercàndp taciutila giuftitia , eflen 
doli dopò Cf k r i s t oh umiliata tanto e tato af- 
flitta Maria noftra Signora, a gloria e felicità maggiore 
dopò C hristo, aeue apho effere affota K elaltata. 

Ma priinache tanta gloria Contempli, confiderà il 
tempo che feorfe dall’Alcenfione diCHRisTO alla 
Aflontione di Maria ; Furono molti meli , o pure mol- 
ti anni , mentre che come ueraménte catta tortorella 
gemendo per il luo diletto , lenza di lui in terra uifle. 
Confiderà qual era la fua uira, quali gli etterciti,quali 
le meditationi 8C orationi , del continuo. riuolgendo 
p er l’animofe ramentàndófi di quanto hàuea pattato, 
udito , e ueduto . Ma con molto maggiore attentione 
ipenfa , econ molto maggior diligenza confiderà cól 
.iàfxtiffimo Girolamo, ueduto ,Chri t sto Jàlirc 
. glodòfo al c ielo i mandato lo Spiritò, Santo protnefi- 
<ioiuerifìcatetutteIèpròphetie,àdeifipiutelàfigttr€> 
-cléguito quanto dalfAngìolò , fu pièdetto. & amjqn»* 
aÌato?ogni colà finita, tutto felice e peffedaménté 
conchiutò ,che dolóre uiueà nel cuòr di Maria? anzi 


/jnumo animo ^mentre cqe pqn;aqao e rqpenlanqa 
41 pattato ymi’mnd^ìrfftitfirtì j* àlcicr 

fló oue hdu euà ogtìiipro ìpÒR'O , ìpèfando & 
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appettando di fruirlo, di.effet^^^ 
tóairii dittila filare co'^l-^nmia qu£ era," col cuor 
fé^.cpn lp ^fpiijit© Jfempre,e jfl tpon^ à ..-. 

giùinterra ?Oquanto >e cornegern^ndodire poteà ' 

5pt Santo Profeta : Bèi mi%i , fifa incoll proìongfius , t j, 
tò.Ahi infelice che quella mia p e regrihat ione epuré 
Ionga. Quando uehiam,& apparebo ante faciem Dei mcii Quan- pfal. 4 1 ' 
do iàrà quella felice hqra ch’io u^nghi 8i apparse hi 
auariti la faccia del mio Dio ? E fe quel dittino .App- 
ftoló inna morato taqtodiGKR^s t ó dicea:C«p»o <fi)f vhilip.ù 
fdfi& epe cum CHpJ STO ; Che faree eli e. dire . dott.eà# 
qu e ftaqn ica colomba k innamorata di C h |r. i S T 
Madre /figliuola , efpofa dal fuounico & tanto amai \ 
ito figliuolo , padre e fpofo,anzi da ognifuo bendiui- 
ìa,8C lontana.?, Se ramo r è impatiente , e*l deflderiòo 
fuoco clie conflima^ & lafperanza è penach^moh®' 
affligé ( é tanto rnhoquantb.l’altró è gEànldeX^fJal^ 

f randezza dell’amor df Maria,ch’a.uanzò ogpiàruor^ ’ ’ * 

i altra madre , confiderà la grandezza gfaftri, 

H qual’altro conforto riceuea qua giu ih tcrra;Tenbtt 
il confuetó degramànti, rimembrando ciò ch’if fuó 
^mòre d^%. x ofecéj : andaua fouenteal f^qpjo^pg^crff^ 
hiiraqdipqi denfrd jJQìjì flette (dicéùa) .t^f’hbTÓ’u 
mio. Signóre : àiri'daua at monte * ? filiali , ' 4L ifàfó f 
por quinci hor quindi riuolgendo ì fuoi pietqn . ox:^ 
chi , nja pero fenipre tenendo il cuor ó in : H ' b^i-1 

s T o. Doue anima mia imparar puoi ciò che in quella 
balle di lagrime cercar deui , a cne foto anfiaregiomo 
e notate , e séprepéfaree cercar e.quello.. che ^olp^ama 
ip fplo'almenò ’doùerehbè amare il cttor tqj^^Tfjtaiv 
dito ti[Òuerai con Maria , Tappi che ànchp. .pqi^ taht» 
maggiore conterò lo goderai, ^.coh gtóha tnqi^j: 

'■ Cc' t' ‘maggiore 
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maggiore feco muterai eternamente . ^aiidapa 
me piamente cfedéré dottiamo) MàHir 'àfd.è'htiÌRtnl 
Cant.%. foipiri al cielo : He* '<fà amore tangùeo. AhipjH’ip languii 
co e muoio d’amore 8C defidério , e per quégli Ypiiit| 
• : ! beati , da quali era ùifitàta fouente rifletto dòueua 
mandar a dire al fuo diletto figliuolo , padre, fratello , 

■ ' e conforte. ^ • 

' ffor ( fe tanto grande era il defiderio di Maria, quato 
, grande dojieaeffere il contento che hebbc , quando 

T ^ ‘ " * intele eh e erafinitò horm’ai el èaininÒ della luta pérc- 
grinatiòne , che pretto entraua ai defiato porto, e che 
, in poco tempo era per faUre a quella eterna Requie * 
Cant.i Qiiando sentì dal fuo diletto chiamarli , Surge propera , 
amica , mea . colomba me a , & tieni : iam enim hyems tranftit » imber 
ibiff , &re<cffit . Già é pattato rinuèrnp $la tempéftd d$ 
dfolòri e pene , léuàt! pretto , e, uieìii amica lillà i qul- 
TJal. i u toaliegraf fi douea? Latatùs^ fum iti bis qua kiàk fantmifu ,! in 
domata dammi tbimus , càntaóa il ‘S ànto FrOpheta pieho 4t 
gaudio , Snella affai più piena di ltìi che dir dcfuèua? 
cohfideralo per te fletta , anima deùotà , perche diffi- 
cilmente.fi può con parole efplicàrè . Per qyeft’arra 
eh 'ella hauetlidella futura gloriale per la certézza d’o 
gnllpèrato bène, contempla con quanto contento di 
cnOreje cori quanto giubilo d ell’àn ima, é ferenità di 
Oòltp'Sfptttaffe di rendere lo lpiritò fuo ì Dio, che lò 
creò 1 , e l’anima al fiio fpofo;nó’ri cò pailìone di animo , 
nò con terrore di mente, non con lquallore di corpo , 
al modo noftro comune &: ufanza.Ma prima che que- 
lla hóh «fiOrtfe nià beata requie e feficé tmfito cóntem 
pU,i^ndèm,che fe a mortali apporta lBtìslattio»ie e 
pfoc¥rPfìhèaere ifupi pntna che fijfacCi sì logò carni 
nòfegrà fepàràtiòiic^fehéne di queftò fù prima quefta. 

5 filerà 
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Itera Vetrine . Conuennerò per diuiri ftiiràcolo ì iàrt 
tiÀpoftoIl ( coinè S.'ìliohifioafferma) eh’èrano già 
peritihotido di^eifiaprédicàrrEudii^ehdylì trouo 
J’OÀp ihtìetóè à gtìifH dichari ] figBi,eirrgendóiMPtrt> di 
Rilètta ^aftdejMadré;tq«iUieòntett^p1a quali fùffe 
rò ìfofpiriegenliti, e le dolci lagrime in iieder chiè 
pretto era per effer leuato loro quefto unicoòene che 
gli reftaua m terra. Afcolta le Todi , hinni, e tanti che 
tutti datino a quefta facra Vergiheicoiitemplà e mira, 
<è‘ piamente confiderai dólci parole ultime che dò* 
tìéa dire loro , ì foaui confimi , i fatiti laiiuifijil fetèrto 
uolto , e la diurna faccia | in cui conìihciaud Hoftnai 
a rifplendere quella eterna luce , che di già Pera ui- 
cina . atea gl’octhi al cielo , e co ntempla le nella mor 
te di mplti Santi leggiamo ett’erui conucnuti moki 
Àngioli , che con grati fragràritià dodòre , con gran 
foauita dic’atìti , e cori gran IplertdOrè e : iticd hanno 
iiònoratà qùèlla anima e accopagnata la alcielò ; neb- 
5à partita che fede quefta anima più, drogai altra anii- 
ma , fpor di quella di C H r j s t o , pura, e più 
d’ogni Tanto lànta , in quefta non morte , ma uita t 
tranfito , anzi glòriofo trionfo di qtiefta Imperatrice 
del cielo , Regina degl’ Angioli , Signora dell’uniuetv 
jfo ; penfa che non le legioniè chori de gl’Angiblifo*- 
li , noti le fchiere de Profèti è Santi , ma l’ifteffo Redi 
gloria tutto feftbfo e lieto ( come il deuoto San Ber- 
nardo contempla) uenne ad incontrarla . E detto l’ul 
timQuale ai Santi Apoftoli , SC hauendoli benedetti 
con Un bretié e dolce fofpiro , chiufi quei diurni oc- 
chi, ilici queirinnocenrilfima anima da quél caftilH- 
mocorpo; e non col carro di fuoco coinè Helia,non 
in ettali con Sari Paolo al terzo cielo ; ma appoggiatfc 

come 
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come gran Regina e fpofà > al fuo diletto fpofo , fai? 
gloriola al ciejo , lafciando ( come Helia ) a gl’Àpor 
itoli il pallio , il l'acro fuo uergineo uelo e corpo . Mai 
con quanto [«onore peni! ( dice il deuoto San Bernar 
do ) con quanta gloria fuffe rie e un ta, en tragd ò gloriò 
la in quella fanta città d’iddio , da quello /che uerien- 
do in quello mondo, fi» nel calvello del fuo caftiffimo 
f uentre riceuuto & albergato ? Come in terra non fu 
I luogo più degno di quello per riceuere irftgliuQld 
d’iddio , così ne ancho nel cielo e luogo più degno 
c più foblime di quello, ope quella benedetta animi* 
dripofta,uicino4fuonglmolo. ; 7. 

' Ma ritorna in terra ad noiiorare il facrò corpo, è 
contempla con quante lagrime è bagnato , con quan 
ta pietà portato , con quanti hinni ecanti accompa- 
gnato , e, con lumi , odori, e laudi fepellitp . Ma fi cóf 
me fu quello facro corpo libero da.ogni copottione 
di attuai peccato ^ perch e piamente ancho’ credere 
non douiamo qh efoffe libero da ogni corrottipnè dìi 
terra e cenere ? E da cuinàcque il fonte di uitaycomp 
potè reftare in preda deliamortè ? Però per i’ultirno 
pumopiathente contempla , che il terzo giorno à fij- 
miglianzasdiC hrjs ma nonpepprop^àuir- 

tù, e forza come C T. ojtjjnà'perq irimrtp 

diC h r i s t q,edaCH^,icSi' oèfofcitatàj^in 
au'ima &in corpo uiuae gloriofa fé ne lale, J al qiéló 
com’aquila , anzi come pura colomba portata dalie 
due. ale delle due uite ,àttiua e contemplatiua,diMàr- 
ta e di Maria . Confiderà con quanto trionfo co 1 ? 
quanto applaufo ,'con quanta feda di tutti quei 7itqi 
jdmi del cielo 8f allegrézza de.grAngioli , cori Àùpore 
loro c marauiglia grandc/alme al cielo dai deferito d* 
■"'.v 7/ ' ’ ‘ “ ' 1 ! ‘ ’ quello ' * 
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ì^énO m6rìdòrìpiena,df\fc i fitic‘j ^cutki^tà^Hku^én- cm.t 
yómdtibus mnrhf ^ tburìsjj . eggi nella Scrittura diurna ft 
fella e trionfo, còri cui fu trafportàta qudf Arca fetta 
di legni di Séthim incorrripùtrili , oue fi coritenéua là 
marina , auantiia quale foriaua è càntaua con tanfo 
giubilò el ianto R e Dauid. Ecco l’arca incorfuttibiltì 
cori la uera marina del cielo con tanto giubilò di quel 
eterno Re di glòria > riportata al cielo , $L foi eterna- 
mente rjpofta. Che più j. Jfo-occhio non uidde mai « — 

fe non udì mai orecchio , fe mai non afcefe in cuore * 

M ' ■ > « • ' « 4 . • „ • m 


^ X / . , x i — • — — — — 

dio a quelli che lamano fólamcnte ; come potremo 
maiftimare quel bene che eternamente ha apparec-- 
chiato a quefta Regina che l’M generato , che d'hì 
nutricò, die Thà feruito , cheriiààmato foprà ogni 
altracreatura f Conthiudàmo thedopò C h ri s? o 
ogni; felicità» Ogni gloria che li può mai imagiftare al 
mondo ha Maria : E faritafoptatutti ì lànci , é beata 
fopra tuttiì beati ; 8d fi come lafua grafia fii fopra l ai 
fr e grafie , così la fua gloria é fopra la gloria de gli al- 
tri Santi.EccoIa dal uero Salomone collocata alla de- 
lira fua nel trono dimaefta e glòria, eccola da quel-* 


dirè pel figlia > dal figlio per madre , dallo Spirito Sani 
tò per ifpofa,e da tutti ueftita del Sole di gloria, eoo- 
rÒriata è cinta d’eterna S£ immortai corona / di dodi- 
ci ftelle adorna , ola luna fotto ì fuoifanti piedi, fio- 
ra effondo tu alta Regina dalla terra al : cielo aifonta 
tanto uicinaa C hristo, 8( diaria fopra i chori de 
gl’Angiolirmàda ancor tu à fitnigliàza di C h r i s t o 
de tuoi doni , fpargi delle tue ricchezze e tefori fo- 
pra di noi ) poiché non timanca n§ il potere, né il 
v 'v‘ - 1 " ; y'T#J uolere, „ 
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uolere , effendo comefei * Regina de i, cieli, madte.dj 
mifericordia , e madre deU’untgenito e itero figliuoli 
di Dio ; perche quello (blamente ( quando altro non 
fuffe) manifefta la grandezza deila tua potenza , e be- 
nignità . Se però non fuffe chi credette , o che l tuo fi- 
gliuolo non ti uoleffe honorar co me madre , ò pure 
che le uìfcere della tua pietà e piifericordia.fuffero , ò 
indurate ,ò chiufe uerfo di noi ; L’unac l’altra delle 
quali cose é imponibile & incredibile . La prima , pcf 
ch’egli (fe beq nero huomo )' è giuttiflimo Iddio, che 
qp^el precetto ci ha dato,# ha uolutp che da fe (letto 
6 ifuoi iìa inuiolabilmente offeruato. La fecondai 
perche conuiene necéuariamente che fi ano fempre 
mollificate dalla pietà , e intenerite dalla charita quel 
|e tue huniflime, e uerginali lùfcere , nelle quali nouè 
mefi corporalmente firippfo del Padre eterno ,1’infi-. 
nita bontà , e del fuo dplciflimo figliuolo i’immenfa 
benignità.Su adunque, pie, tofilfima madre noftra, poi 
Che e puoi , e uuoi , non riabbandonare, mantieni sé 
pre ( come hai incominciato ) il commertio , el tratti 
co che’l tuo fempre benedetto figliuolo ha fatto fra Id 
dio , 8 L noi dando e riceuendp : dando noi terra e cofé 
terrertc, e riceuendo cole c eletti e diurne. Per qùciftai 
tu et tuo figliuo lo u e ne fete andato in Cielo eó il cók 
podi retta, ma tetra pura, efanta; accio che manilla 
te qua giù a noi de ni e grafie (pirituali, le quali ci cpq 
duchiino a goder e ì peni di aita eterna teco,e cp’ltuò 
figliuolo , cq’I Padre , eco lo Spirito Santo. • ' ‘ 
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e N d o t i infinite grafie , dolcifllmo 
Signor mio Gì es v;che per tua infini-* 
tamiTericordia,Tcendendodal cielo in 
quella ualle di lagrime, fi come uolefii 
«entrare, Khabitare nou e meli come in 
cadetto munito e forte, nel puriflìmo uentre di Ma-* 
riajcosì la medefima immacolata e Tanta hai uolnto 
che eternamente habiti infieme teco , tanto a te uic i 
na, quanto a lei filiti cógionto in terra . Pregoti, Signo- 
re mio, che anchp te uero auuocato imitàdo ,di 
noi mifèri Tempre fe ricprdij e come per tc 
letemo Padre, cosi per lei e per ì Tuoi 
Tantipreghihabbiamo tatua di- 
urna maeftà placata , adeflo 
e Tempre , e più nell— 
bora e punto delta 
morte noftra. 

Amen. 


Dd Della 
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DELLA FELICITA ET 

GLORIA DE BEATI. 




MISTERIO QVINTO. 

“ ■ 1 . ‘ , ■ . 

N a delle cofe , nelle eiiahfpecia’m ente 
doneremo affittare grócchi, mentre fia- 
mo in quella ualle di lagrime , e la gloria 
delparadifo : pere he quella loia confi? 
deratione baftarebbe per animarci a fop 
portare tutte le fatiche e trauag’i per ac quiftare tan- 
to bcne.Quando Iddio promife al padre Abraam la ter 
xa di promiffione, gli comando che andaffe a poffeder , 
•la , dicendo : Leuati , & uà per tutta la terra per el Tuo 
longo & largo, perche fono determinato di dartela . . 
Leuati parimente anima mia in atto , lafciando qui 5 
baffo ì penfieri & negotii terreni, & uola con le ali del 
Io fpirito à quella nobil terra di promiffione, mirando 
attentamente la longhezza della fua eternità , la lar- 
ghezza della fua felicità, 8C la grandezza delle fue ric- 
chezze, con tutte l’altre cofe degne che ui fono. -, , 

D d i Scriuefi 
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3 Scriuefi dèlia Regina Saba , che udita c’hcbbe la fa-"’ 

1 ° ma di Salomone j uenne in Gierufalem per uedere le 

marauiglie Si graridezze , che di quel sau io Re fi nar- 
rauano. HoranonelTendo minore la filma di quella 
celeftiale Gierufalem, ^ di quel fommó Re che lago 
uerna,afcendi tu anchóra có lo fpiritd a quella nobil 
città a contemplare la fapiéza di quello Re foprano , 
8i la bellezza di quello tempio, le delitie di quella mé 
fa, l’ordine di quelli che feruono, le liuree de gentil- 
huomini,S( la gloria di quefta nobil città.Etfe faprài 
mirare ciafchuna di quelle cofe , forfè lo tuo fpirito 
faràleuatofopra difè,econofceraichenó ti e Hata 
inoltrata la minima parte di quella beata gloriala do 
uendo fare quello, egliè neceffario uno lpecial lume 
i * d’Iddio,come lignificò l’Apoftolo,quàdo diffe: Io fup 
plico a quello Iddio della gloria e padre del nollro Si 
gnore GiefuC uri s t o, che ui dialo fpirito difa- 
pienza, 8d illumini grocchi del cuor uoftro, accioche 
lappiate quanto fia grande la fperanza della uoftra uo 
catione, 8C quali fiano le ricchezze di quella heredità 
8i gloriala quale egli ha preparato alti fuoi fanti.E bé 
che fiano in quefta gloria molte cofe da confiderare , 
tu'puoi contemplare particolarméte cinque cofe più 
principali, cioè, l’eccellente bellezza del luogo, il di 
Ietto della co mpagnia,la uifion e d’iddio, la gloria , de 
corpi, Si l’eternità di quelli beni tanto grandi. 

Confiderà prima la beltà del luogo, la quale in fi- 
gura ci diferiue San Giouanninell’Apocaliffi coque 
•Afte* fi e parole : Vno de gli Angioli parlò meco,dicédo:Vie 
z 1 - ni cheti moftrarò la fpof a moglie dell* Agnello , 8i le- 

uommi in fpirito in un alto montc,S£ moftrómi la fa- 
tacittà diGièrufalé,che defe fittala. dal cielo, laquale 
■ \ rifplen- 
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rifplendeua con ia chiarezza datali da Iddio, & il lumt 
di effa fi raffo miglia uà allo fplendoredelle gemme. 
Haueua queftacittàun muro grande et alto có dodi- 
ci porte SÉ dodici Angioli, uno per porta; la fuperficie 
de muri era tutta lauorata có pietre pretiofe, et haue 
uà ciafchuna porta una delle dodici pietre più ftima— 
te: La piazza di effa era d’oro puro &1 chiaro come un 
uetro.Io non uiddi tempio in effa, perche il Signore 
Iddio omni potete è il tempio Tuo. Qpefta città no hà. 
bifogno di Sole ne di luna che la illumini.’percheilSi 
gnore Iddio (a illumina con la fua chiarezza, & la latri 
pada che iui arde, é 1’Agnello.Moftrommi anchora l’- 
Angiolo un fiume d’acqua uiua, chiara come un cri— 
ftallo,ilquale ufciua dalla Tedia d’iddio 8C dell’Agnel- 
lo, e nel mezzo della piazza; 8C da l’una riua del mimo 
& da l’altra era piantato l’arbero della uita,che prodi* 
ceua dodici frutti l’anno,ogni mefe il fuo,& le fòglio 
di quell’albero etano atte alla fallite delle gétlNon fi 
uedea inquefta città alcuna forte di maledittione,ma 
folamétc ui fi uedeà la fede d’iddio 8C dell’Agnello fer 
uiti da loro miniftri. Eccoti, p fratello, defcritta la bel- 
lezza della città;non già che ; debbi péfare effa hauere 
tali cofe materiali, come Tuonano le parole:ma deui 
per quelle intenderne altre fpirituali 8C infinitamóte 
più degne a noi per quefte figurate. Il luogo doue è 
pofta quella città éfopraì cieli, 8C la fua gradezza per 
ogni uerfo eccede ogni mifurargerche fc una delle 
ftelle é tato grade,quato farà grade quel cielo ch’ab- 
braccia tutte le ftelle SC 1 cieli?NÓ é gradezza nel mon 
che con effa fi poffa cóparare:perche,fecódo un Sato 
h u o mo ,dal termine occidetale di Spagna,fiho all’ulti 
tao delttndie una naue trafcorre in pochi anni; Ma lo 

* ' n t _ 
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(Ielle, betiche per loro leggerezza camminò còtnèlav 
pi,nodimeno tardano molti anni à trapanare per la re 
gione del cielo. Se poi ricerchi delle opere & lauori 
di quello edificio, non e lingua che lo poffa dichiara» 
reipereioche ,ie quanto ueggono efteriormente gl- 
occhi mortalità cotanta moftradiuaghezza, quale- 
crederemo efler ciò che fi conferua per gl’occhi im- 
mortaltéEtle ueggiamo che gl’huomini fanno con le 
loro mani opere di tanta bellezza, che gl’occhi hutiia 
urne rimangono ftupidi; quale pentiamo che farà l’o- 
pera fatta per mano d'iddio in quel (acro palagio edi- 
ficato per la gloria degli eletti fuoifQuato fono dilet- 
teuolì(dice il Profeta)! tuoi tabernacoli,© Signore Id 
dio delle uirtù : l’anima mia defiderò grandemente, 
&d'g», & Penne meno contemplando il palagio del Signore, 
te città Cogliono effere Ornate fpecialméte dalle buo 
ne qualità de cittadini , fe fono molti, fe fono nobili, 
8t d.accordo tra loro, e fopra il tutto con il Principe . _ 
Chi poti à dichiarare in quella parte feccellenza di 
quella Città , perche tutti ÌÒno nobili , né ui fi troua 
alcuno di balla conditione,effendo tutti figliuoli d’Id 
dio: Tanto fi amano tra loro , che tutti fono una co- 
là medefima,&. di uno ifteffo cuore, & uiuono in tan- 
ta pace, chériftefla Città fi chiama uifione di pace; 
il che lignifica quello nome,Gierufalem . Mafe uuoi 
fapere i! numero de gli habitatori di quella, San Gio- 
uan ! n ^ t i rilponderà, dicendo , ch’egli uidde con lo 
* ipirito una gtan compagnia de beati,! quali ninno po 
irebbe annouerare,&. erano raccolti da tutte le genti, 
tribù, e lingue dell’uniuerfo mondo,ftauanoauantiaf 
Trono d'iddio, Si deH’Agnello fuo , ueftiti con uefte 
bianche , & con palme trionfali in mano , cantando 1 

Iddio 
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f(J9io cinti di laudò.' Et con quella femèntiafi còri- 
forma Daniello , dicendo di quello là ciato numero: 
Migliaia di migliaia leru inane al Signore della madia 
dieci uolte cento migliaia gli franano auanti.Non dei 
pehfare,chè quantunque nano tantoché ui fia tralo- 
ro difordine , il quale altroue luo L’effcre cagionato: 
dalla mòltttudmé , anzi ui è maggiore ordine di ar- 
monia: perche quel Signore, ilqualeeon tanta mira- 
bile conforianza ordinò ì mouimenti de ì cieli,i cor- 
fi delle frelle, chiamando ciafcheduna per fu o nome, 
égli ordinò quello innumcrabile effèrcito de beati, 
con sì bell’ordine, dafndoà ciafchuno la gloria al me- 
rito corrifpód ent e, & fono diuili in molti ordini, cioè 
in Apoltoli , Martiri , ConfelTori, Vérgini , SC Profeti, 
& altre qualità eh Santi, Sé parimente fonò diuili gli 
Angioli in nouechori comprefi in tre hierarchie, lo > 
pra lequali é il T rono della beata V ergine, laquale nó 
ha in quella immenla gloria alcuna crealura,ch e !a pa 
reggi . Difòpra dà la làmiffitna h umanità di C H ri* 
sto, Che fiede alla delira della Maeftà d’iddio , nel 
luogo più lublime. Trafcorri anima mia, per quelli 
chori, patteggia per quelle piazze , confiderà l’ordine 
di quefii cittadini, la bellezza di qnellacktà, 8f la 
nobiltà degli habitatori: fai orali tutti ànom e , chie* 
dendo dà è (fi aiuto con leloroorationi. Saluta mede- 
fintamente quella gioconda città , Sé chara patria ; SC 
come pellegrino , che la uedi di lontano , mandale 
il cuore, dicendole: Iddio tifalui, ò dolce patria>ter- 
ra di promiflione, porto di ficurrezza, luogo di r efW 
giocala di benedittione , regno di tutti V fecoli, par» 
difo de folàSZzi, giardino di fiori eterni , teforo di tutti 
^ buohii.é<àtòiiadeì gioiti, & fine de noftri defideri^ 

Iddio 
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Iddio ti fatui madre ,& fperantanoflra, per la quale 
fofpiriamo , & piangiamo , combattendo contra ì no 
ì.Tim. 2; ftn nimici : Percioche non farà coronato , chi fidel— 
mente non hauerà combattuto. ; 

Chi potrà dichiarare tutto 1 quello, che dopo tale 
allegrezza ticeuerà l’anima nòstra; con quella felice 
compagnia:perchcquiui/iritrouaperfettacharità,al 
ioau. 1 7 da qual s’appartiene di fare tutte le cofe communi; 

3 uiui lì adempie quella dimanda del Saluatore ; che 
iceiPregotiPadr e, che effifiano iuuacofe medefi-- 
tna per amore, fi come noi fiamo tali per natura;per-- 
ehequiuifono meglio una cofa ifleffache ì metn*- 
briin un medefimo corpOjperche fono uniti in uno 
fpirito ilquale donaa tutti un medefimo effere , Si 
una uita beata:Quale èia cagione che ì m e bri del tuo 
corpo hano tra loro tata unione 8 C amor e,fe non per- 
chetutti participaflodiunaifteffafprma,clieé l’ani-? 
ma^a quale donsaatutti uno ifteffo effiere & unauita? 
Se fiumano fpirito hà uirtu di cagionare al gradéù r 
nione tra ì membri,che fono tra loro tanto differen- 
ti per officio Si natura;quanto più Ip può fere quel di 
uinò fpiritq,per lo quale uiuono gli eletti, & à tutti è 
comeuna comune ahhnafAnzi è da eredere,chc ci Ha 
affai maggiore unione,cffédo egli più efficace & nob) 
le cagione SCdi maggior uiftùjK.cne può dare l’effere 
più nobile. Dimmi adùqne,fe quella forte d’amore fi 
le còfe comuni cosi le buone come le trifte,ilche ucg 
giatno auuenirene ì membridiun medefimo corpoT 
& delle madri uerfo ì loro figliuoli, lequatt tanto fi 
godono del bene db figliuoli come delluq proprio , 
Bc fi contriftan o del male che ueggon^farp: patire,# 
effendo così in effetto j qual cotétaharaniiP gli eletti 
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deità gloriateli tutti gli altri arnan dò ciafchurto come fé ' 
ftelFo?Et fe quella heredirà celefìialèé a «itti unad'ecó^ 
do Satvtjregorlaf, SCmctaacìafchuno, diremo checiaf 
.chuno féntc tanto gaudio dèlia gloria diciarchunorco 
mele la godeffetutta perfette pciàfi.fcoirtaè quali in-' 
finito il numero de beati ; così le aliegrezszé di ciaichq 
no faranno infinite, Si ciafchuno^offederàl’eeeeUenze 
ditutti , godendo quel contento e gloria di tutti in se 
fteffo.Queftì fono quei fette figlinoli di Giob, tra quali 
era tanto amore Sdchariti^ihe ciafch un dilorolungsór 
•no la fetàtnàna faceua un cbrniito atumgl’altri, fi che 
qiafchunpaxticipaua aeirifteffb mòdo Ideile facilità de 
glaltricomedélleptoprie ronde il proprio a tutti era 
- commune , 8£ il commu ne a eial’chun proprio^ & que^ 
fio cagionaua tra'quei Santi fratelli sì fatto amore Si fra 
teljanza . Quai conuiti ci faranno ! Cherubini ! Serali-, 
ni Si gl’altri Angioli a Dio piùuicini, quando ci moftra 
rannoda nobiltà della loro consditiooe, . la;; dùce , de 
Ja contemplatione i, Si l’intefo ardore della; dorè cha± 
ritàuerfo d’iddio ? Quanto contento fentiremo inuéi 
dere in quel luogo l’effercito de Santi martiri u editi di 
bianco j con le palme in mano Si le gtoriofe infeghè de 
Iop trionfi ? J C.be.piac ere fara a uedere. quelle . undici 
Olila uergini & quei diedri mila martiri imitatori della 
crqce di Chjm s t q 8C partecipi d ella f ua gloria co»} 
altra inminierabile moltitudine ?Qyani:o piacere farà 
.a vedere quel Diacono primo martire, il qtial lampeg- 
giara come una fiamma, poiché con patiéza ineftimabi 
le uinfe ì nimici della pietà : 8C quell’altro che fi contea 
tpd’elférarrod.ito per miteftere il férmo prop olito del 
l^ féde Chriftiana ? Sarà di gran contento uedére la con 
itarne Catherjna co tonata, di rqfe , la quale ha unito 
■ un " * E e le ruote 
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1€ ruote co i rafoi adoperandoui l’arme della fede 8 1 del 
la Speranza . Singoiar piacer e fentiremo di uedere i fet- 
te fratelli Maccabei , ì quali con la pia 8£ ualorofa ma- 
dre {prezzarono la morte 8C i tormenti per oiferuare la 
legge diurna. Qual collana d’oro o di gioie farà piu 
gioconda da mirare» che uedere il collo di Giouanni 
Battilla , il quale uolfe più tolto perdere la teda, che 
diffimulare il peccato del Re adoltero ? Qual porpora 
tanto r Splenderà, quanto il corpo di fan Bartolomeo, 
che fu {corticato per Christo? Grandiffima fari 
a uedere la gloria dei due Prencipi della Chièdi Chri- 
ftianaPietro e Paolo rifplenderc. O conuito glorio- 
fo,o mcnfa reale degna ueramente de gli eletti d’iddio; 
uadino pure i golou 8C uani ai loro conuiti fozzi& car- 
nali ad empire dilòuerchio cibo il uentre.Afcendi poi 
iopra i chori de gl’ Angioli , 8C quiui troueraiunapiù 
morauigliofa gloria , la quale rallegra tutta quella; cor- 
te cetemale . Ljaiidunquegl’occhi SC mira quella Rè- 

S ina di mifericordia piena di chariti , della cui gloria 
, marauigliano gl’ Angioli , & delle cui grandezze.fi gip 
riano gl’huomini . Quella è la Reina del ciclo corona- 
ta di delle , uedita del Sole , calzata della Luna , 8C be- 
nedetta fopra tutte le pure creature .Quanto gaudio 
farla uedere la nodra Signora e madfeTnon già 1 ingi- 
nocchiata al prefep io, non turbata per timore di glieli 
leparoleche Simeone profetaua ; nòne creando ilfi- 
gliuolo perduto, anzi con ficorezza di non mai perda- 
la gli fiede alla delira . Non più gli fa bifogno dtcehcà- 
re il filentio della notte per ilcamparc fegretamenteda 
Herode , ne la uederai al pie della cróce, doue le éaP 
chino fopra el capo le gocciole di fòngue del tuo 
gliuolo: Non patirà le graueiSZC di qucHo {proportio 5 - 
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nàto cambio, quando le fu dato itDifcepolo per tofiiae 
Uro , 8£ilferuo per lo Signore. Noi! fi udiranno più 
quelle dolenti parole dette con molte lagrime auantt 
la croce . Chimi daràche io poffa morire per te, o Gie 
s v dolce figliuol mio ? Tutte quelle miierie faranno 
paffatc ; 3C quella che in quello mondo fu ueduta la più 
afflitta di tutte , quiui fi uedera effaltata fopra faltre 
creature , godendo per Tempre di quel fomtno bene 8C _ 
dicendo : Ho trouato colui che ama l’anima mia , io lò 
tengo ftretto , SC non lo lai c iar ò mai in eterno . Se que- 
lla allegrezza è coli grande , che farà uedere la facratif- 
fima Immanità di Ch r i s t o infieme con la gloria 8t 
nera beltà di quel corpo , che fu deprezzato , battuto , 

K dopò molti tormenti crocififfo? Sarà, come dice 
Sanbernardo , quella Immanità piena di ogni foauU. 
tà & grafia della qualegoderanno fommamente gt’huo 
mini ueggendo un’ hiiomo creator de gli hUomini. ì 
parenti di uno che fia fatto Cardinale o Papa , fé Io re- 
tano a grande honore : ma farà a gl’ huomini di- mag- 
gior honore il uedere quel Signore, che é no lira carne 
efangue , federe alla delira del Padre SC creatóre del 
oielo e della terrai Quanto lieti daranno gl’huomini 
tra gl’ Angioli , quando uederanno come il creatore 
del tutto é huomó , 8£ non Angiolo . Se i membri fi re- 
cano ad honore quella riputatione che uiefte data al ca 
po per la grande unione che è tra quelli 8C qiiefto, qua-ì 
le contento farà ne i beati che fono tanto ftretti con e! 
capo loro? Che diremo noi di quella beatitudine, fd 
nonché ciafchuno hauera come per fna la gloria del 
fiio Signore Iddio?Quefta allegrezza farà tale, che niu- 
no farà' ballante di commendarla con parole . Chi farà 
tantoàuuenturato che meriti di goderefi gran bene? ; 

E e * Chi 
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Chi tali concederà, ò fratei mio V che iopigti il latte del 
la mia ifteffa 1 madre ?. Chi mi concederà*© madre mia, 
che io ti troni fuora > 8C ti. abbràcci , e ti baci ? Chi mi 
condurrà in cafa della mia dilettiffima madre? O Sir. 
gnore dolcilfimo , quando fara quel giq>rna che io 
. comparifea alianti d»i te ? Quando mi fàtiarò di. • fiate 
auanti la faccia tua , a godere la tua bellezza ? Qiian 
do uedrò io quella faccia , nella quale gl’Àngioli bra- 
mano di mirare, e in cui ftan Tempre diliofi in- 
denti? Sopra tutte quefte allegrezze farà grandiflìma 
.confolatiope il uedere chiaramente quella fàccia. di- 
ttine , nella quale confilte la gloria effentiale de Santi. 
Sono grandilfime occafioni di gloria le fopradette,.ma 
tutte fono pifciole , c o mpara tea qu efta Legg efi d’ffa- 
- .car che uidde il ripofo che- era buono , & latenza . otti- 
ma , S£ che per quello pofe gl’homeri alla fatica , e .fi 
fece tributario . Il ripofo 8i la gloria de Santi è buona, 
-ma la terra , nella anale fi piglia tal ripofo , è ottima : 
perche quella é la Faccia 8i beltà d’iddio , dalla cui ui- 
fta procede la gloria 8C ripofo de 1 beati . Quella fo- 
ia balla a dare perfetto ripofo alle anime noltre^ per- 
che la dolcezza, e foauità delle creature , può ben 
dare diletto al cuore humana ; ma non può con ogni 
fuo bene fatiarlo . Se.adun'que tutti quelli beni tan- 
to dilettano all’huomo , quanto fara giocondo quel 
beneche in fecomprende laperfettione de tutti 1 be- 
ni. E fe lauifta fola delle creature é tanto gloriofa, 

• che fara il uedere quella faccia , quel lume , quella t?el 
tà,che da fplendore ad ogni beltà ., che fi puòimagina- 

• re? Che fara dico, a uedere quell’effentia tanto mi- 
rabile , tanto femplice , e tanto, commune j e uedere 
a un tratto il mifteri© delia Santiffima Trinità , la gloria 
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dcfPadne; >:& i jfàfùenZi dèf fffigttuoló yi jS t la : bontà* 6£ 
•amore d.clkiSpiri.tQ Salito : «in quella ,ùed eremo iddio 
mohfteifi ì .e jtutt.ele altre cofe . San.Fujgé»tìo dice,chs 
: ^comechihar; donanti uno fpeeebior -, uededo lpet* 
chioi,>&£e fteffeàa .lui:, e ^edeiparimentie, tute© le.epfe 
v oh e fooo damatiti alle fp e echio : cosi. rrouandoci poi 
daiianttiquello fpecchiQ fenza macchia'- della tfiuina 
rnaeftà , lo uederemo SC nói in effo . inlìeme con tutte 
fecole che iono fuori di effo , fecondo che batteremo 
maggiore ò mmorecpgnitione diluì, C&iiuilì; ripo- 
iferaol.defidbriódel.noftFo, intellerto noiL^ame? 

rà di faper più:- Perciochefi uedeta innanzi tutto 
quello che lì può Papere intendere . Qpiuilì ripofe 
ràla noftra uolontà amando : quel bene* nel quale 
, conlìftono tutti ì, beni , e fuori- del quale 'non è.bcnc 
-niffuno da godere , Qtùui lì ripoi'erà il nóftro- appe- 
tito col cibo di quella l ppranai allegrezza ; la quale 
empirà di forte la bocca del cuore no.ftro , che non 
gii reftarà cofa alcuna da defiderare . Quiuifaran 

. no remunerate quelle tre uirtù, con le quale Iddio 
• èhonorato qua giù , che fono Fede, Speranza , & 
Charità-, & iara tale il loro premio ♦. i Alla Fede , fi 
xLeue la chiara uifipne d’iddio , al, quale ella ha. cre- 
.. duto; ralla Speranza * lì da il ’ pofieffo di; tutti ì beni 
i con fede fperati : Sb alla Charità , lì aggingne ogni 
fuaperfettioue . Quiui uederanno , amaranno, lau- 
•daranno , e ftaranno fatii lenza faftidio , lenza fame, 
efenzaneceflttà. Quello é il luogo , dotte fempre fi 
« -canta quel nono editto , che San Gioum-i dice nel 
.Apocahffe di haue.rc udito : e chiamali ottono , perciò 
che quantunque egli ha fempre il medefimo , cioè » 
una laude, la quale e qua commune lande, di quelli, 

gloria, 
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gloria eh e c atutticommùnèycó tutto quello gli éfaa 
premiouoquamoalgufto&allafoauità.percheloiftcf 
io làporc che hebbe dal principio, lo manterrà infino al 
fine. L’allegrezza de Santi non inuecchia mai, come ne 
ancho inueechìaranno i corpupercioche colui che ha 
fattiftaie iempre i cieli huoui già tanti e tanti anni , fe- 
ra medefimaraenre che il fiore della loro gloria ftarà 
Tempre uerde,ne mai fi marcirà, o uerra meno, ne perde 
ri maiil uigore o fplendore fopranaturale. 

Quella èia gloria eflentiale conceda allenirne . Ma 
quel giuftoGiudice , non fi contentando di tanta libe* 
ralità uerfo dì noi ufeta di glorificare 1’animc noftre, 
uuoleanchemo Arare lafua larga magnificenzaa glo- 
rificare i corpi, & dar loro luogo net Tuo reai palagio. 
Q alnator de gfhuomuiiyoRe honorator de buoni, 
che ha da fer la carne marcia , e tutti i Tuoi appetiti ber 
Oliati co'l fentuario’ del cielo? La carne che doueua 
ftare legata nella dalla, con che ragione deue edere 
collocata tra gl’Angioli nel cielo ? Lafcia, o Signore* 
la poluere con la poluere , perche la terra non merita 
di montar fopra i cieli. Ma quello è quello che diffe Id- 
***' l7t <lio ad Abraam .• Io honorcrò emultiplichero il-fcme 
d5Tmael,perche é tuo figliuolo, benché fia generato di 
Tchiaua . Veramente , per quanto a lui tocca, lignifica 
che egli farà tal -fauore ai corpi de Santi di glorificarli 

» arcntado e ftf ertezza che tengono con fan ime 
arimente uuoleil Signore, che colui che aiuta 
a portare il peTo , participi ancho della gloria . Et fico- 
me l’anima effendofi conformata nella uita prefente 
con (a uólónta d’iddio, uiene poia partecipare della glo 
ria dieffp Iddio : così il corpo , che contro lafua natu - 
ra fi conforma con la uolontà dell’ anima, uenga a par- 
tici- 
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tìcipàre" della gloria di effa anima. „ Inquefloraodb 
faranno glorificati i giudi con et corpo-econ rianima, 
0 pome alce iì drofeta , ^iceueranao beni doppi ; n ella 
t^rra loxo,cioerla gloria, dell aiùma^ie dd cofpo A 
Che dirò . poi ideila gloria d.e , fecttiroen ti[ l cialchuno 
de qualiqniui goderà nn diletto c gloria: {ingoiare . 
GlocchLfinonari editti fplen.dentL più. chela luce del 
Sole u ederapno quei palàgi reati > quei corpi gloriofi, 
quei uaghi capisco» altre degne coffe danjirare. L’orec 
chie di continuo udiranno quella ratifica di tanta foa- 
uità , che una foia noce baderebbe per fare addor- 
mentare tutti i cuori d et mondo L> Il fentimento deb 
l’odorare farà ricreatainquefto modo , che fentirà 
foauiffìmi odori, non giàmreofe uaporofe , come fo- 
no qua giù ; ma di odori pfoportionati a quella infini- 
ta gloria . Il gufto anchora iàra pieno di mirabile dol- 
cezza, non già per foftentamento della uita ; ma per- 
che fia la gloria del corpo al tutto perfetta. Che con- 
tento adunque fentirà l’anima, poiché per lamortifi- 
cationee guardiane fentimenti, che durò poco tem- 
po , fi uede polla nell' a biffo della gloriafenza trouare 
rifondo di tanta allegrezza . ©fatiche bene impiegate, 
o feruitu ben premiata ,o cofa che non fi può con pa- 
role efprimere,mafolamente fentire,dcfiare ècercarc 
con mille uite,fe tante ne hauelfimo da.fpendere per 
ottenerla. 

Hora u ergiamo per qual cagione fi concede sì lon- 
go fpatio di tempo alla buona fòrte deU’huomo.Quefta 
eternità douerebbe ballare per farci andare chiaman- 
do tutte lefàtiche e trauagli che ueniffero fopra di noi, 
accioche poteffimo feruire,& aggradirci a qu elli, a qua 
klddioha preparato tanta bcne.Durerà quella guider 

dona 
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Monetante migliaia d’anni guarite •' flette fòrti ih cielo y 
e molto pià ; perche non haneià ttili flìfé .Durerà taiìi ~ 
té centinaia ai migliaia d’aflrti-, quante fonolé'gqcciói 
le dell’acqua detonare , quante iòóo Cadute fqpra / * 

; laterra piouendo , e molto jHÙ ? ciòe infiniti* - — 

• .... mente : e finalmente durerà fincheduterì 1 - • 
ì 1 Iddio ,eioé nefecolt de 4ecoli,-effert- r | 
do ferino: Regnarà in eterno , e - ’ ! 

più . Et altro.ue: 11 tuo regno ! ; ' 

«regno di tuttii ì feto- j 

- . : ' ;'{ li>o lat«à Signori^ ^ t -lui 

- .» :i di |(€llèitttlk>né ; inerti 

i ■ ’■■■■> . • • * ' 'in genti ' ^ 'A:-A 

•• •! -- i ratio-! ir i ,;.o: 

• ne. < ; - . • - : -i • .i 





,'iJ v .1 < w j , ì ) Ji.i . ! . ,.i 1 .1 

r. iu itili olii :Uvjo ; . .•<; 

u.jiO'j oìuU fui vili I ; 
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E n d o t i infinite grafie , dolciflìmo 
Signor mio G i e s v ; che come ti Tei 
degnato crearmialla]tua imagine , e fimi 
glianza ,cost t'e piacciuto prepararmi fi 
gran Regno ,.dalprincipio del mondo, 
& ordinartni ad un fine tanto fublimé, 8C a póffederc 
un ben,!?, che contiene ogni ben e,che no é altro, die 
la tua diuina cfacra facc^ Goncedemi, pictofiffiino 
Signore mio Iddio , che |Élra^a innocétemétéTecoii 
do la tua fama nolonta, pér il corfo di queftà ùi 
ta mifera bile l’anima mia efea dalla carcere 


di quello corpo , cofi adornata di uir- 
tù , e meriti , che ella mifericor- 
diofamentélìa riceuuta nel ' 
tabernacolo della tua v . 
gloria, doue con 

tutti i Santi . 

ti lodi ^ 

e benedica ne’fecoli de’fecoli, 
e Tempre mai, Amen. 
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L'OR ATlONE DEL 
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Isse un fauio del mondo , che la elo>- Scintiti* 
quenza,chenon apportaua marauigjia 
a gli afcoltanti , non meritaua nome di 
, elpquetiza : uojendo darci ad intender- 
re, che alla facoltà,, 3£ ingegno d’un huo 
mo mortale , s’apperteneua fare le file orationi, & ra- 
gionamenti con artificio , 8C deftrezza tale , che ba- 
ftaffe a porre in ammiratione tutti quelli , che i’udific « 
ro.Horfe a quefto.terminearriua l’ingegno delfhuo* 
mo , qual farà , ò Signore , la perfettione delle tue mi . 

rabiliffime operationi?Certa cofa è, che come é diffe- " 
renza da cagione a cagione , è parimente da effetto a, 
e ffetto, & da operaaQpera.Hor fe la potenza, bontà , 
^‘.fapienza tua fuperano ogni potere 8C fapere de gli 
hùouùni , quanto faranno adunque maggiori ,& più 
rp'Kacolofe le diurne opere tue, che t’humanefSi che 

Ff a orno, 
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o mio Signóre, io conofcó che la tua naturale condì— 
rione, è di fare le opere tue tali, chelingua alcuna 
efplicare non. le polla., né intellettoi comprendere ,. 
ne lodi badino à grandine ; eflencfo conuenìentè 
che fiano f cornee detto) tali, chea te fimiglino: 86 
fi come tufei infinitamente fauìo , omnipotente, 86 
buono , 86 confeguentementeìn comprenfibile;cofi 
é ragione, che nel modo loro fiano te opere tue : 86 
quelle ma dime della tua bontà * 86 mifericordia , del- 
la quale tanto ti pregi ; 86 in tal modo , che tutti gli 
x.Rer. r a intelletti , che attentamente le mirano , he rimanghi 
LucZi i * no attoniti , Si quali fuor di loro fteftì.Che fe quello- 
* auuenne alla Regina Sabba, net confiderare le opere 
diSalomone, che alla fine erahuomo come noi; 

3 uantomaggiqrmente ci faranno ftupire le opere 
ell’ifteffa intmitafapienza , Si bontà che in te regna 
no ncTecalk ? Tra q uefte cofe entra principalmen- 
te il mifterio della fantiffimalncarnatione aelfunige 
nito figliiroltuo ; 86 parimente quello della fua paf-~ 
fione; 86 la inftitutione delfantilfimo Sacramento, 
che cilafciò al mondo, e tra quelle medqfime entra 
anchora che tu Signore Iddio efimmenfa maefià , 86 
grandezza uogtia r ic euercì,86adottarcì per figliuoli ; 
86 offerirti d’effe r noilro Padre: peroche Còli ci coma 
§ tat th.6~da. ilFigliilol tuo , che ti chiamiamo : 86 quefto nome 
ti pone egli nella fcritmra dellTuangelio fuo , doue 
£ UCi | dice in un luogo; Sai! Padre uoftro le cofe dellequali 
uoi hauete bilogrio. Et in un’altro foggiungé:Nó è la 
Matk. i i uó tonta di no ftro Padre;, eh epcrifca pur uno di que 

« 8- fto minimi. In un’altro ahchorarcom^òjchefuffi det 
§oan. so. to àgli Apoftèti fuòijchecòHfidéralféfò molto bene 
che egli ie né faliuaàfUO Pàd‘rè,86 al Padre loro , 86 al- 
' : ' ' ■ lolddio. 
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JòIddiofuo,& Iddìo toro .Perlaqual cofadice l’Apo- 
fido, che egti noa.il sdegna dichiarar noi fratellini- 
cendou.Iapredie^^^ 

raiei.Etquefta dignitscta.tqgra.de cj. impetro co iuoi 
meriti C h kj s t a tqq figliuolo , col niillerio del- 
la suaIncarnatione,&paflfone:fi come.teitinco 1 Apo Ga ^ 
ftolo dicendo : Iddio man^ il hgliuol fua al mondo , . T 

nato didónaA loggettoalla legge, per redimerequer 
lijeh’eranofotto laleggp ; accioche con noi ueniffe- 
mo àriceuere ladottion? di figliuoli di Dio : & per- 
chegiauoifetefigUuoli,mfufe Iddio lo Spirita dell-, 
ifteifo figlino! luone 'Uoftri cuori,che con interno af 
fetto u incita à chiamar con tutto ircuoreuoffro,pA 
di e,P a birb. Di forte, chenon folo cidiedenome 
difigliuolirmaci diede anchora fpinto,& cuore di fi-, 
gliuolijinfondendo nelle noftre anime quel meddfi-, 
mo fpirito,che per eccellenza dimorò nella ìuaraccio 
che dimorando nellenoftre, ci fàceffe partecipi di 
quefto fi gtoriofo titolo, & dignità . Ilmedefimo 
conferma Santo Giouanni,dicendo: T utti quelliche IoaHt , 
riceìieronoCH risto , diedeloro lÌfte%C H Ri 
st o poteftà dieffere figliuoli di Dior i tóUrice* 
uuta tale dignità , e conleruandola non uhfdftó pi%; 
fecondo gl* appetiti , SC defideri della caM^&déi; 
fing-ue , ma con la purità , SL fintiti , che fiappart-ie^ 
ne a’ figliuoli dilddio , £t perche noi non penfafli- 
mo,che ladignitadi padre confifteffe nel folo nome, >Matth 
&non nelle opere, 8C nell’amore , aggjunfeiifteflb. 
tuo figliuolo , r dicendo: NonchiamatealcunPa- 

drefopra la terra , perche un foto e il Padre uq-, 
ftro , il quale -fta ne* Cieli. Dichiarandoci eoa 
tali parole , che se comparatione dello amore 

se ■ 
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& prouidenza tua patema co gli huominì » tutti gli al ' 
triamori , 8 L prouidenze de’ padri erano quali nulla: t 
effendo cofamanifcfta,che nrffunpadregiamaieiha • 
deputati per coli gran bene , come tu Iddio mio > ha 
uendoci deputati per la tua gloriai per darcela, uole . 
diche il figliuol tuo monile: onde con molta ragione 
Tfal. difle Dauid : Mio padre , {? «tià madre mi abbandoro 

fa Ì53. no , ma il Signore mi ha raccertato. Et il Profeta Ifaia 
Jfa. 4ji . dille ;T u Signore fei il padre noftro : Abraam non ci 
conobbe , 8dllrael non teppe chrnoi fuffimo . E tu 
dello dicefti per bocca del Profeta - : Quale madre e 
quella , che fi dimentichi del figliuol ftio che non 

habbia compadróne del frutta del fuòuentre? ma fe 
ella lò dimenticherà , io non mài mi dimenticherò di 
féiperche nelle mie mani ti tengo fc ritto j&le tue mu 
ra danno Tempre dauanti al mio cófpetto. 

P&AT E R NOSTER. 



I O r a conforme a quella tanto grande,8£ 
ineffabile mifericordia , ci da licenza, an 
zicicdmandaGi Ès v Chris To figli 
'.folo tuojche facciamo orationea te Pa- 
dre in talguifa,dicédo: Pater Noster 
Mattb. 6, q\ l ks jn caelis, O parola reale, 0 parola dolce, 
ò parola d’ineftimabilc coniolatione; étdeuotione. 
cl^ farebbe mai flato tanto ardito , o mio Signore,, 
che hi tal modo ti parlaffe,! e l f unigenito Figliuol tuo 
nori ci hanelTedata quella lieéza^Chi fei tu, ò Signo- 
r*e,8i chi fon io?có qual ràgióneardifco chiamarti pai 
dre?Tu fei quello, che tu lei ; io fono quello, die no 
fono; anzi tutta quella màcchina módiale da te crea* 

taacom- 
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tààcópàratione di te , c niente . Et che maggióre ma-» 
rauig!ia , che maggior mifericordia , che tu Iddio dii 
Maeftà infinita , Re de’Regi , Signore de’Signori , San 
to de’fanti, Dio de gli Dei , gloria de gli Angioli, letì 
tia de’Beati , ti degni èffer mio padre, Si mi adotti per 
figliuolo , effendo io uiliffimo Fango , un pouero uer- 
me, SC unaperuerliffima creatura? ò pietà marauiglio 
fa , ò longezza , ò larghezza , ò altezza , b profonditi! 

-dèlia chiarézza,^ bota di Dio ?Pater Noster, 

O parola dico, di confideratione,ò parola d’amore, i 

è parola di confidanza. Che ti daremo, ò Signore, per 
cambio di tanta'gratia ; con quali parole potremo in- 
gradire quella mifericordia ? Quale intelletto fia,chc 
attonito non tetti, confiderando quefta tanto ammi- 
rabile larghezza?P aterNoster. Che mele é tS 
to dolce? che latte si diletteuole ? che balfamo tanto 
foaue , come quella parola? òaflegrezza ineftimabi- 
le,ò dolcezza ineffabile , chel’huomo ardifea chia- 
marti Padre ? 8£ che più poteui , ò Siguore fare ,ò io 
più defiderare, che nàuerti per Padre? Si come ben 
conobbe l’amato Euang elida, quado diffe- Confiderà 1 • Ioa ' 3~ 
te quanto Iddio ci habbia amato, poiché ci concede 
che fu (fimo chiamati figliuoli di Dio,8d che fufiimota 
li.Nèfi contentò có darci folamentetitolo difigliuoli 
^heanchorauolfe cóccderci federe, acciò che reftaf 
fimo più certificati, che egli e’ noftro padre ; poiché 
'non è padrefenza figliuolo , ne figliuoli fenza padre; 

,in modo tale , che il Padre ciprele per figliuoli! Fir 
. gliuolo per fratelli, & il SpiritoSanto perjuiui tépii# 1 ,Cor ^ 
iacrarii luoi. Che maggior gloria adùque, & che mag 
gior dignità di quetta?diffe un Filofofo, chela più dol 
. ce cottidel mondo era. il guadagno, attefo che tutte 

letti 
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le futkhe,8CtraukglÌdelmondo > sfaftofói&ónòxoit 
quello. Hor s’il maggior guadagno di tutti gl*altd 
gran guadagni è l’hauere Dio per padre , inóniolo a 
nome, ma in effetto , che cosa effer può nelimodo'pia 
dolce, et più Soaue di quefta ? Accende quefta pàn> 
la , KferiSce i cuori, conforta lo uifcere , ■ c©nlola,8£ 
rallegra l’anima , 8i fa correr e fonti delle lagrime : 
Pater Noster. ò parola compendiosa, ò pa 
rolaabbreuiata , che Iddio fece Sopra Uiterra.Diceua 
i .Cor. a. rApoftolo,che non Sapeuaaltro,! e non € H risto 
C rocififfo , 8£ haueua molta ragione : perché in que-» 
fto Solo mifterio cófifte tutto quello chefapcr fi può 
te .Ond'io, Signore, doppò quefta Scienza ;altro non 
cerco di Sapere , che quefte parole Pater n o- 
s t e R;In quefta legger doglio; qoéftaftuftiafò^inef 
fa meditare la notte eì giòrno:6i qiieftaSolà mibafta. 
Chiamali l’huomo mondo picciolo, perche in óffoifi 
riftriftge tutto quello che é nel motidogtadetcofian 
chora fi può chiamare quefta parola, P A t e r . Sa- 
pienza abbreuiata , confiftendo in effa quello , che 
c’infegna la diuina Scrittura: Perche tutta quella fi di 
uide per lo più in due paftiprincipali^’unaè pEomet 
Sere ; l’aitrà chiedere .L’una s’impiega Si chiedere al- 
Thuonio quello ch’egli deue a Dio ; & l'altra inprò- 
%nettere all’huOMo obedienti feuori & grafie di Dio: 
& coli l una ci infegna quello , chehabbiàmoà fere * 
8t i’altrà quello che dobbiamo Sperare.Et quali pro- 
, nieffé Sono,che non ft comprendine Sotto quefto’nò 
'ine jdiWdrt&’K qW^òtóg^iónijché -noli- fincludi- 
nofinqueftà parola, ;%liuoliY;Percioche quai beni , 
quaigraftié , 8£ chepròuidenza tiòndeuro iò Ipérarè 
4à die néramente fi^hiama Padre? Perche cóntìemé 

temente 
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temente fe mio padre è , deue amarmi , próuedermi 
incaminarmi, aiutarmi, difendermi , configliarmi, reg 
germi , curarmi , infegnarmi,honorarmi, darmi la he 
redità j & quando farà bifogno , come Padre cafti- 
garmi : Perche, qual figliuolo fi troua ,che non fìa ca- 
ftigato dal Padre ? Viuere adunque fotto la tutela di 
un tal Padre, è dolce flato , feruitù libera, cuftodia 
perfetta, timore allegro , caftigo piaceuole , pouertà 
riccha , 8C polTeflione ficura . Perche è proprio del pa- 
dre , il prendere fopra dife i penfieri , Si trauagli , & 
partire il frutto coi figliuoli. Oltre a ciò , fe quello Pa 
dre è Dio onnìpotéte. Se Signore di tutte Iecofe crea 
te , che può mancarmi mai hauendolo per Padre? poi 
che in tutti i beni paterni hanno la parte loro i figliuo 
li ì Che tribulatione , Si che tempella fia giamai , che 
fia per difturbarmi, hauendo io un tal Padre ? Sei m» 
ci n ùnici mi perfeguìteranno.; egli mi defenderà: Se 
mi torratìrfo i beni temporali , egli mi prou edera: S’io 
mi rktoueròafiibiguo inalcuni cali dubii, egli m ’infc 
gnerkS’iò andarò nel mezzo delle tenebre , & dell’om 
bra della morte , egli m’accompagnerà : Se hàurò coti 
tro di meteftimoni falli, egli nfponderàper me:Se fi , 

moueranno l’armate fquadre contro di me, non le te ' ,M ' 
mero* perche tu Signore, fempre fei meco . Che mag 
giofe gloria ,&honore,8d qual più grande mifericor 
diadi qu ella ? La prima dignità , che fianel mondo , è 
l’effer figliuolo di Dio per natura : & la feconda e l’ef- 



li per grafia : fopTalaqtialé dignità non fipuò imagi- 
tiare che tte fiaaltra maggiore . Didoue fi maniféfta f 
i Gg che 
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che tutte le promeffe tue infieme , con quella fola pa 
rola fi comprendono , anzi quella fola dice più di tut 
te le altrerperche molto maggior cofa è che tu Iddio* 
& Signore , ti fàceifi nollro Padre , che tutte le altre 
cole , che fono fuor di quello , dar ci poteffi : poiché 
effendo tu Padre , & noi figliuoli, fiamo heredi de’bè- 
ni tuoi, & partecipi delle facoltà con runigenito fi* 
A om 9* gliuol tuo C h r i s t o. Et non meno m’in- 
legna quella parola Pater, quello, che io fpe 
rar debbo , che quello , che da fare io habbia : per- 
cioche fi come lei Padre mio, cosi io fon figliuol tuo; 
non folo in parole , ma anche in fatti : onde, ne fe- 
gue,cheiofonoobligatoa fare opere di figliuolo , 
come tu Iddio mio le fai di Padre . 8£ efféndo così * 
iie fegue anchora , che io fono obligato ad amarti co* 
me padre, feruirti come padre, honorarti come pa- 
dre , obedirti come padre , porre in te ogni fperanza» 
mia come in ueró padre , ricorrere a te Signore in 
tutte le mie necefliti come a pietofo padre, hauer, 
zelo , & procurar l’honor tuo come di padre mio i 
feruirti, dico , con puriflima intentione , & per mero 
amore, come ferue il buon figliuolo al padre ; ri- 
mettermi totalmente nelli mane tue , come nelle ma? 
nidi mio padre ; l'offerire allegramente tutti! cafti- 
ghi tuoi come caftighi di padre : & finalmente col- 
locare tutti ì penfierimieiintecome in uero pa-’ 
dre . T utto que Ho mi richiede , ò Signore , il no-, 
me di figliuolo per giullitia , Si a tutto quello fono te 
nuto uerfo di te , come uerfo di nobiliflìmò padre . Si 
poiché in quello fi comprende la fomma di quello , 
che con laicrittura tua m’infegni , ne fegue che in 
quella pa rola tengo abbr euiata la detta dottrina , Si 
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così in Quella mi fi porge occafione di ftudiarc meli-* 
tre che io uiuo . T utto quefto uederafiì più chiaramc 
te, coniungendo la feconda parola conia prima, SC 
.dicendo, P a t e Rnofter: perche non uolie funi 
; gettito tuo figliuolo , che diceflimo mio , ne' in tutta 
quella oratione fi truoua mio , ne tuo , ma fi bene, no 
ftro : perche ci uolfe dilatare , SC communicarea tut- 
-ti la gloria di quella dignità, accioche noi fuffimo per 
gratta quello che egli é loto per natura. Hor dicen- 
do noi Pater nofter, con fediamo chiaramente 
che tutti fiamo fratelli, come figliuoli di un uiedefi-- 
mò padre; 8C così come fratelli dobbiamo amarci 
l'uno l’altro : SC amar lui prima come padre commune 
no ftro. Onde fi uede che in queftc due parole fi ci 
comanda , che amiamo Dio , 8C il prollimo : ne’qua— 
li due commandamenti confiftono la legge , 8C ì Pro- 
feti . SC qual dottrina fìi giamai tanto alta , ò piu com- 
pendioia di quella? laquate con due parole fole tan- 
to chiaramente c’infegna tutto quello , che Paper ci 
conuiene? 8C in oltre non lblo m’infegnano qut 
quel che io fperar deggio , 8C quello , che io ho da 
fare; ma rni aprono anche la uia della penitenza, 
Ut la porta della fperanzaf tuttauia, che per le col- 
pe mie , chiulà mi fuffe ) acciò che io non tnanchir, 
nè mi diffidi : anzi ( imitando Teffempio del figliuolo 
prodigo) che io a te Dio Padre mio ritorni, con la 
confeffione , 8C con l’ifteffe parole che egli ritornò , di 
cendo . Pater, peccaci in catlnm,£r curata te Qj.ie.Ilo, riceuu- 
ta la parte fua della robba che gli toccaua , diico- 
ftandofidate, preda la man do nule: perche tal fi- 
ne ha !a robba che fi poffiede lenza pi ouidenza,e gra- 
liadi tal padre : di modo, che la robba lenza tei, 

Gg x lo lafciò 
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Io tafciò pretto mendico , SC nuda quel figliuolo : SC 
cauandolo det paterno grembo , SC ai fua cafa , lo sba 
d\ della patria , lo fpogliò della fua buona fama , SC del 
la caftità , 8C lo fece guardiano di porci i acciò che la 
miferiafualo faceffe accorgere delgraue errore, eh -ci 
commette a partirli da un Padre tale ; & per il male, 
cheeglipatiua,conofceffeilbéne,che perduto ha- 
ueua . Hor tornando quel miferabile in le fteffo, co- 
lf. mincioadire ; Quantimerctnarii in domo patrìs tnet abundant 
parubus tt^o autembic fame per eoi Ritornò ilmiferoin sé, 
per ritornare al padre fuo : perche da fe fi era partito, 
quando fi partì dall’ifteffo luo padre : 8Cfenza dubbio 
-che dafe medefimo fi erapartitò , poi che perduta la 
idignità di figliuolo infieme con quella deU’huomo , 
diuenne limile alle beftie , conuerfando , 8C notren- 
dofi tra effe . Ritornando in sé il mefchino,che dà sé 
fi era allontanato tanto , fi r ifolué tornare a te, fuo pa 
dre : ma c onefie fàccia , con qual animo , SC con che 
fperanza ritornò al padre ? Non con altra ueramente, 
le non confiderando ch’era padre fuo: SC quantunque 
egli haueffe perduta ladignità di figliuolo,non ha egli 
perduto la conditione , Si pietà fua paterna. Non fi 
cotto il padre uidde il miferabile figliuol suo , che fi 
Icordòaelfuo fallo > diffimulando la perfona di giudi 
ce, per far l’officio dipadre;8CriuoUelo sdegno in 
perdono i defiderofo che il figliuolo fuo to rnaffe , 8C 
non periffe . Accoftandofia luilo abbracciò , 8£ ba- 
ciò infegno di pace , comandando in continente, che 
quiui portata, f uffe la prima uefte , SC di effa. riueftito. 
Non gli diffej. d’onde uieni,doue lei ftato, che fiuto 
hai della portione , che io ti diedi ; ò perche cambia- 
si tanto nonore in tanta ignominia i perche la forza 

d’amore 
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^morenonrifguàrdiàt delitto . Noni sailpadreche 
cóla lìal’indugio dellamifericordia : commendò fu- 
•bito che meflfo gli foffe un’anello in dito; percioche 
•it pad tenori cót eneo appieno d’hauerlo reftituitonel 
dà'tìid prima innocenza , lo uolfe nobilitare con quel- 
dolègnatatoiionoTe Comanda ancho ranche egli 
iftrif(È¥o date calze y& fcarpej aceio che eglipoteffeca 
-tninàfe perla uia;dellaginftitia>chehaucuà abandò- 
nata : & perche liconòiceffein che miferia era uenu- 
-to, poi che non haueua fcarpe.Cotnandò pariméte la- 
,tnoreuol padre che fulTe ammazzato un uitello graf- 
ie , perche nomfatio delle fopraferitte cofe ,uolie iàr 
•feda ! & conuito del ritonio del Ino figliuolo , per di— 
'Chiarafe lagraffezza^ abboudanzadella fua arden- 
te charita uerfo dji luL Hot fttoflbùo , Signor mio, con 
tale effempio , e tirato da sì gran fegno della tua cha- 
rità , dopò tanti piieiyg^ramenti ,T®lìlii,& errori,con 
tuttal numìlta ,uèrgogna, Sfiriuérèiiza, cheio poffo, 
uengo a te . » ò Signore , dicendo infieme col ngliuol 
.prodigo . O Padre , io ho peccato dontra il cielo , 8C 
scontra a te,8£ non" merito oeffet chiamato tuo figli- 
, uolo ; fammi limile a uno defamigli di cafa tua. 
iQuefte parole , a Signore, dtròio;8Cfe le dirò con 
r quell'h umile cuore , che diffe egli, fpero che non ha- 
xtierò a pena finito- di dirle , che mi uerraiincòntro get 
tandomi le braccia al colio, 8C baciandomi j perche 
- quello conuienli alla pietà delle uifeere paterne di 
.procurare, di ridurre a fe , & ricuperare il perduto fi- 
-gliuolo Laonde molto bene dice un Dottore;che li 
«come quando un’uccello uede calcato il firo figliuo— 
lino del nido ,.douelicuro li llaua , s’ingegna di ricon 
-duruelodentro ;8C £e uede qualche- uipera,o ferpern 
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te auu&cinatfeli per tnangiarfelò j li uola intorno còti 
ogni diligenza , iòllecitudine , Si próuidenza , fortcr 
tnente gridando per liberarlo : cos'U’etcrno noftrp 
Padre procura lalalute de'fuoi figliuoli , $C cura le lo- 
ro infamità , 8i perfeguita la fiera.beftia * cioè il de- 
monio, Sd riména come nero pellicano gli uccelli figli 
uolifuoial nido ^cordandoli delle pallate ingiurie, & 
•ducendoli a penitenza . 8£ non reità giamai come ne- 
so Padre d’ammonirci , configliarci , incaminarci, 
ialuarci . Perche , fi come quando uno il giorno, cer* 
•eadj uedere , non accafcache uada cercando la luce, 
ich’ella medefima fi offerire a chi mirarcosì a quello, 
-ehe innalza gli occhi fuoi al cielo per rimirare il Pa-- 
•dre, non manca mai queftafuprcma, rifplendentc 
luce, che fi communica a tutti. 


OS IBS J N C AE L I Si 



Opò leprime parole , che fono , Pater nò 
Iter, fegue l'altra parola non manco do! 
ce, ne men riccha,8d mifteriola,che ’e paC 
late . Imperò che , fé tu Signore , che fei 
mio Dio , mio Padre, 8C h erediti mi», 
ftai in cielo , che uoglio io piii rimirar la terra?hauen 
do io maxime tutto il teforo'mio in cielo ? Gl dando 
Htore.i 3 tu Padre mio in cielo , ne fegue che io fono peregri— 
no , 8£ foreftiero in qu elio mondo che non ci hp 

città ferma , ma la futura cerco . Si poi che il peregri-- 
no , che ua uerfo la patria fua , ha folamente il corpo 
fuo per il maggio , ma il cuore , e t penfieri fono all*» 
patria ,8L caia fua; io che da te lontano fono uera— 

mente 
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inerite peregrino , dòtte inuierò t'animo , 8 c il defidè-* 
rio mio fé non a tei Queftk medefima parola confer-, 
ma anchora lafede mia , Se mi aflìcura : perche , fc ttt 
Padre noftro ne’cieli ftàt , di già io per ragione ho par** Matt.n* 
te in eflì : già ho un piede in cotefta habitatione, fian- 
dotuinefla^&effendonetu nero Signore . Do ne ha 
no a ftabe i figliuoli ; fe non doue fta il Padre ? doue ***•!*• 
le membra ,ie non unite al capo loro ? & doue le aqui 
le , le non doue fono ì corpi? Non excluderàil padre 
di cafafuacolui, che egli ha fatto partecipe del titolo» 
di figliuolo, & d ella fua heredità, mentre ie ne confer 
neri degno.Quefta medefima parola ingrandifee & in 
nalzafanimamia fqpra tutte le cofe del fiondo .* per- 
che qual maggior dignità , quàl maggior gloria , che : 
(landò in terra hauef e il padre ili cielo , & effer per lui 
He del cielo? Ouòi,chedefideratèhonore,8£ glo- 
ria, a che effetto andate c ercando glorie, di. fumo 
che feìè porta il uento }8£ iàfciàtè una gloria tanto 
grande , cortie e t’effer figliuoli del Re del cielo ? Se 
ciò non ere detè , còme iete Chriftiani ? &, fe ue- 
ramentè lo credete , perche andate con sì grande an- 
fietì cercando ì uani nonori , che fuggono còme ori 
hra , lafciando ì ueri , che ui fi offeriicono per gra- 
fia ? Allegrateui nel Signore , & fate fetta ò giufti , 31.' 

& gloriatcui tutti uoi retti di cuore , poiché tene- 
te un sì gran pegno in cielo , Se che hauète Iddìo per 
Pàdre. Ondlo uoglio , 'Signore, prendere le ali : 
dell’aquila , Sfllfciare le baffe parti della terra , no- 
tarmene a te nell’alto cielo : perche come poffo io 
(limare cola alcuna in terra , conofcendomi herede 
del cielo ? come potrò io pur mirate ì beftiali dilet- 
ti del mondo, ò le ricchezze tranfitorie delfa terra,* • 

1 ' • ' • ^effeiido; * 
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offendo ló dlgià fatto ( mercéditfc Padre mio )polTel : 
foredel cielo ? Maggior dishonore farebbe quello 
mio , che fe unfigliuolo di qualche gran Re. andaffe 
’ nettando i luoghi Iporchi , pussfcolefttt ftregghian 
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gartutcedità anchora ) per la ragÌQne^ch’egli ha nel re 
gno del padre fuo , è tanto Rimato in tutto il regno 
iuo ; id che tengo queft’iftefla ragione per parola d’Id 
dio uiuo,& non nel regno tranutorio , 8 C mah fi curo 
della terra , ma del cielo : come fin'hora mi riputerò 
ricco ,& felice con tale ragione , & fperanza ? 


S A^CTI FI cerVR 
Nomentmm] 


Quanto conuementetne.hte fegue Quelli 
petitione appreffo alfaltre : Perché, le io 
S gnor e fon riceuuto perfigliuoltuo,che, 
cola a me fia meglio chepròcurare la già 
ria del tuo fanto nome" ? la uittoria del 
regno tuo? lofferuanza della fama tuanoluntà? che 
altro é quello adunque , eccetto che ( hauendo gì? io 
riceuuto; la rtuóiia dignità di figliuolo )' prendere fut>i 
tp.la polfelìione di ella , 8£ elTequire lq.c'ofe , che gito 
rldicameute s’appartengono a figliuoli ? Perché Cèto 
me quando uno è Rato eletto' Re ò gran Pr elato , in- 
continente piglia il .polTeffo dellafua dignità , SC co- 
mincia a dare operaa .quelle cofe , che lì .conù^Ògp- 
no al fuo officio :. cosìio Signore ^nceuujta pèr mera 
grpitia quella niiòuà dignità i cominéio a prendere la. 
polieffione , 8i effecutione di ella, Facendo ,Si richie- 
dendo 
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«tendo ciò ch’è proprio di un figliuolo di tal padre ; 
ch'e defiderare ,& procurare la fantificatione del. filo 
nome , & la glòria del f uo regno ; cioè ch'egli fia in 
tutto il mondo conosciuto , adoratò^& glorificato : 
jjoi- che facendo il figliuolo quello, attende, parimen- 
te ài propriòfuo intereffe ; fapendo certo che la glo- 
ria: del padre \ è del figliuolo anchora , fi come quella 
del buòn figliuolo , é del padr e:fecondo che dille il fa Pro. *7» 
ttìò.Se gl’è fi proprio & naturale del buó figliuolo ama 
re fuo padre , 8C l’amore trasforma quello che ama ne! 
ta cola amata ( talméte che fcordatofi di fe fteffo ogni 
fuo ftudio è defiderare , & procurare quello che l’ama 
to per fe defidera , come fe fuffe proprio un’altro lui") 
che debbo io defiderare per te Signore ( poi d’éffer- 
mi in te per amore trasformato ) fé non tutto quello, 
che tu medefimo defideri ? & poi che tu non defide— 
ri coffa alctìhà piu che la gloria , del tuo k fanto nome , 

( non effendo cofa alcuna piu degna tT effer defidera- 
ta ) che altro far deggio , le non defiderare , & procu- 
rare quella medefima gloria? Ben c onofeq, Signore * 
che di quatto tu non hai bifogno;perche quantunque 
taccia la lingua mortale , tutte le l'critture(comeil Sai Pfitf.*** 
mitta dice ) predicano, Sf effaltano la gloria tua,inuita 
do noi a fàre il medefimo . Perche , feaoi confideria— 
mo gli (piriti angelici, tutti perpetuamente ti celebra 
no , con fette di gloria , 8 £ di perpetuo odore . 8£ ,fe 
rifguardiamo.la màtauigliofa compofitione decidi, 8C 
con chiari occhi confideriamo le sue grandi maraui- 
jglie , le difeordie de gli elementi , tra le tanto differen "5 

ti , gli acrefcimenti , 8£ diminutioni tante ordinarie , 
il flufij 8£ reflufo del mare ,’il perpetuo fcaturir de- 
toniti, I continui corfi de’fiumi, le uarietà degli albe 
; i * Hh ri, le 
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ri, le diuerfità dell’herbe ,le fpeciq de gli anupafi, & 
delle altre innumerabili cofe ,8iciafchuna con, la fug, 
propria naturale uirtù , come ti piacque Signore, cop 
ceder loro ; tu^de fopradette cofe , che ogni giorno 
uediamo , che altro dicono , ò predicano , jfe non la 
magnificenza , 8i gloria del fanto nome tuo ? T e predi 
cano , dico , ò Signore , per uero 8i folo Iddio, folo e* 
terno, folo immortale , loto onnipotente , folo fauict, 
folo buono, folo mifericordiofo/ologiufto/oloanvr 
kmrabile , 8i folo mer iteuole d’effere infinitamente ar- 
mato. Hora,fe tra tutte quelle creature , l’huomo piu 
di tutte , è obligato a fantificare , Si celebrare il nome 
lanto tuo ; perche hauendo riceuuto date, in fe fielfo 
lehabilità. Si perfettioni di tutte queìlefonde fi chia- 
ma mondo minore)fe ciafchuna dieffe creature,, é o- 
bligata a fantificarti per la parte, che le tocca j quanto 
maggior obligo ha l’huomo , che ha riceuqto non una 
-parte fola , ma il tutto ; 8i per il quale fu creato tutto 
quello, ch’è nel mòdo ? Per tanto io defi,dero,Signore, 
con tutto il cuor mio , che il nome tuo fia fàntificato 
per tutto il mondo ; Si in tal modo , che tutte le natio 
rii , 8i lingue , tutte l’età , Si qualità di perfone in ogni 
luogo fi ano con formi in lodare , Si fantificare il fanto 
«ometuo .J^ontichieggio., ò Signore, le ricchezze 
della terra , non gli honori del mondo, non ì diletti del 
la carne , ma folamente chieggio, 8i defidero che il no 
me tuo fiafantificato, 8i glorificato ncl mondo : Si que 
fta fia la prima, Si la maggiore delle mie domande,que 
do il primo de’mieipenneri, Si il maggiore di tutti ì 
miei defideri 5 porche laniore,, che deue a te l’huor 
mo , ha da éflerc maggÌQr,c.di fptu r gfcitri;uig>g; fe 
dopò: la tuta mia ttchied èfòjft gloria «SkjRpJqf ciliegi 
di! . già io 
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già iómài-pcr mio folo profitto , ma si bene per tua 
loia gloriai, &che io, tenga per felici la«ime deBeati > 
clje hafiirano.nel tao regno* 8tche fempre ti lodano 
ae’iecoli deteeoli. 

*A<DV ENI ATT REG NVM 

* tupun. 

*:» )-a. : ■. '\i . i" 1 . . ' \ *> . ; , ; • • , 

l o n o r e molti Regi, ma per dir me- 
glio , tiranni fi fono ufurpati il dominio 
‘dinoi miferi. 11 demonio con ia fu* po- 
tenza , il mondo con le fu e pómpe, la car 
ne co’fuoi piaceri , 8 C diletti , 8i la noftra 
propria uokmtà cò’finoi appetiti, che tutti quelli era 
delibimi Signori oihannosìranneggiati , &leuatidal-' 
la giurisdittione y & regno tuo : incitandoci fempre a 
far la loro uolontà y&auiuere fecondo le lor leggi , la 
Fciandole tue* Volgi* me gli occhi tuoi , ò Re del eie 
lo ,8£ per honor tuo , non permettere nel regno tuo _ 
una tal tirannia . Parcinfi quelli empi tiranni . Leuilì 
sù il signore, 86 fianodiflipatiì luoi inimic i, & fugghi- 
no colorò ychc\ hanno in odio il diuin tuo cofpetto; 
Regni femprein noiil<signpre, Si egli folò ci regga; 
ge gouerni . Riconofcafi danoi lolamente, & fempre 
lo feettro ttìo , £1 tuo regno, 8t la uolontà tua, la tuapa 
rola fia la noftra legge, ì tuoi òommandaméti fian l’al 
legrezza noftra : l’ciimza tua , la noftra ricchezza ; il 
patirnoipeitamorituo,ianoftra gloria. Reggici,© Si- 
gnore, comla prouidenza tua . difendeci con la tua de 
lira > guidaci con lo fpirito tuó; infcgnaci con la tua 
parolaygougràaeicó là legge tuayalricchifcici co’tuoi 
- Hh * doni; 



Digitized by i^ooole 



Rosario Della 

doni ; & caftigàci ( quando bifogno Sa ) cónte tuà ini 
fericordiofa mano. Non habbino a far con noril don 
do, la carne , la uolontà propria, néit demonio . Da 
han.it noi s’allontani il principe di quello mondo* etti fo- 
' lo Iddio mio in me regni , ttt foto mi regga , & habiti 
nell’anima mia , 8C il regno tuo occupi tutto il cuore 
mio . T u folo fia lume dell’intelletto mio , tu folo re-» 
fetrione della mia uolontà , te foto io cerchi , te folo 
noglia , e te folo defideri . Ma perchejuo io decorren- 
do , & allargandomi per tante dinetfe cofe, poiché a 
me fol batta il regno tuo ? ConcedimiSignore, che dà 
hora innanzi nilfuna cofa iopenfi,«ifluna altra deli- 
beri , ò procuri, fe non rifletto tuo regno ; in etto tut 
to mi occupi, in etto fia tutta la mia conuerfatione.T u 
folo , ò mio Iddio , fei bello , amabile ,S£ amatore del- 
le anime uoftre.Però tu folo fia , che miregga^m’in— 
drizzi , $( mi gouerni : In te folo fi quieti il petto, mio: 
in te folo fi ripofi il mio cuore;.corraioa te ultimo fi-» 
ne , centro, 8C regno mio,nelquale le beate anime fi 
quietano .Venga adunque in noi il regno tuo celefte, 
che il fine di tutte le noftre fperanze , 8C commun’por 
to de’noftridefiderii,doue potiamo u edere ce notfro 
Re , & Padre nellafupxematua bellezza., 8C fruire eter 
namente il diuin tuo cofpetto; percioche qual cofa 
più propria , 8C che più naturale defiderio de’hgliuòli, 
che uedere il padrenel fuoregnófquàdo fia mai que- 
lla hora?quado uerrà talgiorno?quado uedrò io que- 
ftaluce? quando comparirò donanti almiolddioj'qua 
do uedrò gl’alti palazzi d’oro ? [quei: giardini ; dieternj 
fiori t quei fonti di perpetua uka^quetle pòrte^mu 
ra di pretiofe pietre i letanta migliaiaxi’Angtolifquei 
chori di Vergini, che l’AgneUó f empcefeguonofi can 

tori. 
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*®ti , Scie cantatrice ,che con hirnii perpetui celebra 
~Q < **8( laudano quelfupremo Re,8iPhdre di tutti ? O 
yierufalem noftra madre , quando ti uederò io £quan 
«O picchierò le porte tue d’oro ? Si quando uederò le 
*u e mura lauoràte diiafpidi,8izaphiri? 8i quando fen 
tirò la mufica , Si armonia delle uoci , delle lode d’Id** 
dio, che la fu fifentefO quanto diletteuoli fono ì tuoi . 

tabernacoli , Signore Iddio delle uirtù?Defidera,8i fi ^r\ ’’ 
uien meno l’anima mia , bramando le habitationi del a 

Signore : 8i fi come l’affetato Ceruio , ( che la caccia 
ha hauuta da cacciatori ) dcfidera ì fonti dell’acque ; 
così l’anima mia defidera te fuo Iddio. Quello è il na . 
turaledefiderio de’figliuoli,8i la proprietà di quel- 
laequa ,’che fale fino alla uita eterna, innalzando il 
cuor dell’huomo dalla terra al cielo : Si quella è quel 
l’acqua, che fece direal beato martire Ignatiofquan- *£*#»«* 
do andauaal martirio ) quelle parole . L’amor mio fa 
crocififfo j Sinoti è in me : ma un’acqua reftò dentro 
di me , quale mi dice, uà al Padre . Quello adunque è 
quel commun Padre , ilquale tuttinoi defideriamo,8i 
per ilquale in quello effilio fofpiriamo efclamando,8i 
facendo: adumatregmmtuum. 

. FIAT FOLV^QTAS TV A 

ficut in c&lo £5* in terra. 

Velia uolontà ( dice Cipriano) è quélla,la Cipr. 
quale fece , 8 i c’infegnò l’unigenito figli- 
uol tuo: quella uolótà e humiltà nella.’c5 
uerfatione j ftabilitàneliafede; hooeft* 

nelle 
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nelle parole ; giuftitia nelle opere ; mifericórdianell e 
altrui nec edita ; difeiplina ne’cofturai; non-fàringitT 
ria ad alcuno ;Topportarla( per l’amor diiDio) uolén" 
tieri quando ti é fatta ; effer pacifico confratelli ; ama* 
Iddio con tutto il cuore , 8C come padre : temerlo co? 
me Iddio , & non anteporre alcuna cofa all’amo r d 1 
C H r i s t o . Sino a qui fono parole di Cipriano.Qùe 
fto adunque cerco, ò Signore; 8C defidero con tutte le 
uifcere mie; eh e in me,8c da me fi faccia Tempre la tua 
uolontà ; che io lia tutto tuo,& che tutto m’impieghi 
nel tuo feruitio : Non mi tiri a fe fteffo l’appetito mio; 
nè habbia punto rifpetto a’miei interdir, né alla fen- 
fuale affettione di parenti , né d’amici, né alle uoci del 
mondo, né gli affetti della carne ,8L del fangue : né 
penfi io qual cofa fia amara , ò dolce , honorata , ò dif 
fionorata , facile ,o difficile ; ma folamente cheio pte 
tenda d’effeguire in tutto, 8i per tutto la tua Tanca uo 
lontà . Quelito foto mi fia giocondo ; quello fòaue , 8£ 

3 uefta fia tutta l’allegrezza , & giubilo del cuor mio; 

i far dico, in ogni luogo, e tempo la tua uolontà.O 
s’ioTolo potefli mandare ad effecutione tutti ì Teruigi 
che a te fi deuonos’Certaméte s’iofuffi,ò Signore,per 
amore tu o , Si per tuo honore tutto dilaniato, douerei 
haiiere più charò qiiéfìò , che godeteci qiial fi uqglia 
diletto , che io hauer porcili; eccetto pero. Te tai di- 
diletti non ridondacelo più nella gloria tua:perchc al 
l’horaionondefiderereiì diletti per diletti, anzi per 
tuo Tolo feruitio : percioche io non deuo afiettuar la 
•! i mia j ma la tua uolontà;. chre cola pollo io giamai 

hauere maggiore , più dólce , 8C pi» amabile, che rilql 
uermi di darmi tutto aU’hohor tuo ? Oche grande al- 
legrezza ticetieréi , Tc mi TéìpargefTe occafion exili fof T 
- : ferire 
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/efirfe quache afpreaara ^difficoltà per tuo honore ? 
Perche ilgaudjp degli : Angeli , il defi derio dé’Santi,. 
$C l’allegrezza de’giufti, è feruirti perfettamente, S C 
.Conformarli, in tutto Si per tutto con la tuafàntiftlma 
uolontà ; (Mando femore gli occhi nel tuo honore. 
©nd’ionon dubito. Signore, che più s’allegrino gli 
Angipii, S i le anime fante della magnificenza .dell’ho- 
n,pr tuo , che delia grandezza della gloria loro.Per tati 
to, sì cometa uolontà tua perfettamente s’adempie 
in cielo , così s’adempia interra , & in modo tale che 
tutti con un gran feruore di cuore la feguitiamo , per 
honori)8t per dishonori ; per buona, 8i mala fama : per 
profperità,8£ perauuerfità, rinuntiando a tutte l’al- 
tre uolontà , & rifletti, che non fiano per te,8£ a te có 
fprmi: Poiehe tp loto fello Iddio noftro rtufolo per 
eccellenza noftro Padre rtufolo Re de’regi, & Signo- 
re de’Signori : per ilche à tefolo , fi deuelòmmaobe- 
dienza > perfetta riuerenza, eterna gloria, Si perpetua 

iodene’fecolide’fecoli. ;• 

■ , ». 

P A NSt&l NO sr R V M > 

quotidianum da nobis hodis. 



JcVanto uengorio a propofito , ò Signore?, 
[ : tutte quefte petitiont:. fiche colà più 
propriathente debbono defiderareì figlir 
? itoli , che l’honore de’padri loro , la pio- 
fperità delfuo regno, & l’offeruanza det- 
te loro uolontà ? Ne men proprio è de’figliuoli( 8i 
fa affim e quando piccioli fono à il chieder del .pane a* 
.padrilorogrr epe tendo molte molte , quando efiì han^ 
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no fame quella parola pane , pane » còti unà dolce» 

6C lacrimeuole uoce;con laquale commuouono le pa 
terne uifcere , talmente che fanno loro dare del pane. 

La onde , ò padre mio , io come uno de’tuoi figliuoli» 
di anni grande , di meriti piccolo, condretto dalla ne- 
c edita , & dalla fame con la ragione che hanno ì fi- 
gliuoli , ti chieggio ò Padre il pan mio , cioè il nutri- 
mento di quella uita, che tu mi dai. 8C perche-in me 
fono due iòdanze , l’ùna corporale , l’altra fpiritUale , 
io per ambidu e ti chieggio quello pane . Per la cor- 
porale ti chieggio il pane della terra imperla fpiritua 
le ti chieggio il pane del cielo ( ch'é il pane della An- 
gioli ) ì quali come creature fpirituali d’altro mante- * 
nimento non uiuono che di te Hello , che fei uero ci- 
** ' * bo delle follanze fpirituali. Sì che. Padre mio, io che 
fon dato un tempo nella terra di Egitto , nelle crapu 
le , 8£ nelle mondane dilettationi , dnprégiati hora ci 
•bi tali be diali , Inspiro , Si chieggio quedo angelico 
vfal.77. pane , che dal cielo discefe : Quello cerco , quedo 
uoglio^ & quedo domando . O grafia inedimabile? 
O'niifericòrdia non piu udita , l’Iddio dégflddii, il 
Signore de’Signori , il guiderdone de’Santi, 'il gaudio 
de gli Angioli, il uerbo del Padre, la fapienza eterna,la 
luce del mondo , 8£ il Sole del cielo , è fatto cibo mio. 

•lior che cofadebb’io più defiderare, ò apprezzare? 
Siano pure ,ò Signore, da pie lontani ^mondani dilet 
'tLj^okheho trouatO un così-ditettpaoje^ delicato^ 
UCprétiofocibo rilquale, anchora cheio ; non pofla 
riceuere fempre facramentalmente, almeno donerei 
riceuerlo fpit itualmente . dimorando lo fpirrto mio 
feco per amore, & Continua memoria.'Veramente 
gran marauiglia è , cheilouor fiumano inondi disfeci* 

eia 
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éh tatto ÀeUa- dolcezza' di quefto cibo. & poi che , ò 
buOiiG l e s v , ti fei fatto mio cibo^Si mia refettio 
ite,<*£ fòlio mangiar uoglio i 86 di te fole coli deftderio 


wrniimu iraucTOjictuprc r&in c y <pc* u uc^rc u toiu uuor 

ttìbèfulfièiente àrnatitetiete tu ito il metodo* ^quanto 
ntój>gU> putente fàra ktua tcfètHone ? S& mediamela 
parola delia bocca tua , ; tutti fianio nutriti ‘ ùibiaa 
tìèió ; qnanto<maggiormente limeranno le anime con 
lafacramentale refettionedelcorpo tuo? Come bòli 
.dìftmggònd^gnòteXdttìl^'lMtì«iiQiftri nella tauprfe 
feiftk ? come noni s’àllegràìfl te t'anima mia,tatìttV che 
dimentichi fe ftéffia , 8i ognàltta cbfa per. arilól: tuo i 
S'ejle cofe tértene ,^ anche le itmagìm , 8£ figure fola 4 » 
tóétfe toro* oécùpaiio alcune Uoke tanto il euoìrjnioq 
òhe fànno 3 ch’io di temtdirtténtieo^comerió mi iprert 
dorali ftrettambrùe la iterai & Peate pPePenzà/chtepef 

thoam'Oremtlactia^m^i$éard di tutto itthondo kt 
fìèm^^Padteeeieftiai^ 

aéiodte hbPà,S£fépteto pè’flfédUhtòi : RÌe^diti^b Si* 
gnore ) che.qudlo pane ,l’ unigenito figlitìoltuo lo 
chiamalo tubano , 8d ci co màda che to domandiamo 
hoggi. Perche cèfi t’affretti, O dòlbé GiRsvydi ftare co 
noi altri, ché ci eótiiadibhejììchfélìd htìggi no appet- 
tando a domàtfciiia?€he hai tUeòflofeitito in noi, che 
ti habbia fatto inibtiacafe ddl'amot noftro , che a do- 
mani afpettar nonuoi ? Se Cèfi ticonftringe l’amore , 
che ci porti, che non noi differir punto il tempo delia 
uenuta tua, tha fubitO uttoi habitat corf noi , non gua 
dagnando tu diquelfòalctìi& eofà; quanto maggior- 
mente noi altri , chéfiàftio uitilSmi uermi,e teco tato 


in grotto guadagniamo , dou eremo affrettarci di ftar 
teco,cheleiiliòmmo noftro bene , fpecchio fenza 

- ; I ir. iti Ti marrhir» 
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macchi -, & allegrezza de gli Angioli poi che;, », 

G : i , e, s’v diÌettiflìmo 9 fecondo quello, che qui dinto, 
tiri, non uuqì differire quetio negotia,!npi.aneÌieirAi 
intnodo^lcuno allungare nonio upgliàmpr:S4 comi-/ 
dandoci tuche hoggi non un alt ro, giorno lo do*; . 

mandiamo j noi fepza ponto di dilaripne tiphiedjjiT! 
«no hoggi quella gratia , conferma fperanza d‘hauer- ; 
la hoggi . Percioche,, fe altrimente ruffe,, la dottrina 
tuanpn hauerebbe la fuaconfeguenza , che chieden* 
jp noi di ordine tiUpRpapc hoggi hoggi ; non l’ha», 
neffimpp^i che, poiché poi altri ri defideriamp aJ pfft 
fente ,-tinogliamo fubitQ.pptiedere ; ;■& che tu p\ari* 
mente hai quetio mede^p defiderio<^eni inconti’* 
pemenenoffrienóri , '^qqaUgrandeipenteÀ bracai 
no.. T.ud'ei Signore imbracato dellampr noftro j 84 
tinofirpeupre è ebfio delitup. Ilpeifedeti^rnore^ 
adunque ^quello ,£hcLcoftduce nota. 130 * .54 io à noi ♦ 
Uorcoftcedimi , Signor?» che l’anima naiadaogniim 
pedimento feiplta b ti abbracci con si grande amore, 
che tra le brace jetue .fi nenga meno ,, per l odor 
: , .re della tua ineffabile •foauitàj 84 poicheti " 
contenti Signore,, che ogni gipjfloj’i 
i - ! , ;; . chiediamo ììBHPì i Aar Jv ; , k • 

tei-, » . 

- * .' •: . . <. ;ivi-ehora:de/ìjìgr«?Rft'i 0 -:n ckk'r.- ii 

■ * . . ftar.teeojJie il: .-i f 
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*D IMITATE NOÈ 1S pÉÈ ITA 
nofira , jficut & nos dimittimus de - 
- r hitorilntsnoftris; 

: ' . J 

‘ ... ■ ; . '.f; . ' ; * '■ v « 

BuóriG ifis v , quantunque benigni^- 1 
fimàmenté , Si con grande iattanza tioffe 1 
rifea a noi in quello pane d’ogni giorno; 
tuttauia , io temo d’acco darmi a te . Te-' 
mo il coturno della Regina Eller , 8i cheEfltov 
noi! mi aUuengaquello , che ad Aman auuenne, che 
e (Tèndo da effa inuitàto alla menfa Tua , fu daéffa per li. 

Puoi delitti poco dijioi fatto impiccare.^ anchor che, 
ò Signore, quella non fiatatila intentione :temo nò- 
dimeno perla mala difpofitionc mia, Saperla molti- 
tudine de’miei peccati , 1 quali fono moltiplicati più 
ette le arene del mare . & chi potrò ' numerare gt’infi-' 
ti , SCuani pertfieri miei? le mie cattine operationi,8^> 
dishonéfte parole ? Se ì giudi a pena fanno' raffrenar 
la lor lingua;! peccati d’ommilfione , & rtegligéza chi 
fia che coritralipoffa? Che farò io , Signore, in tal con 
ditto ? Doue da un canto tu alla menla tua mi cornu- 
ti , gl’Angioliad effa mi chiamano ; 8£ la fame mifpin- 
geadefiderarla. Dall’altro canto la moltitudine de’ 
miei peccati mi ritira , Si sbigottifee , Rifoluitni adun 
qoe, poi che mi concedi che io ti chiami Padre,diuo ' 
ler ricorrere a te , con pentimento , Si cuore di fi- 
gliuolo, a chiederti perdono de’miei peccati, ì quali 
guittamente io chiamo debiti: Perchè debitore è uno 
dell’altro , quando gli rubba ciòch’é fuo. Si poi che 
-noi con ogni cofa noftra damo tuoi , le quali cofe ha- 
1 ' li 2 ueuamo 
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ueuamo da impiegare in fetuirio laotcfrenofl foto òf 
ieruato non Thabbiamo , anzi con tutte VHabbiamo 
offefo ) chiaramente fi conòfce, che ti (ìatho debitori 
del feruitio , & deH’hoijore , che negato ti habbiamo. 
Perdonaci adunque , Signore, quefti noftri. debitijpoi 
che ci comandi , che ti chiediamo quello perdono. 

O marauigliofa clemenza del noftro Iddio, che hauear 
dolo noi in tanti modi difpregiato , 8d cambiato per 
cole uili, con tutto ciò egli fteffo ci efforta che gli do 
mandiamo perdono : & effendo egli offefo, c’inuita 
alla pace , Non usò Iddio tal mffericordiacon gli Àii- ; 
gioii , che peccorono * per ilche ftanno,8t daranno s é 
pre nella malignità loro . 8£ poiché tu ( Siguore)hai di 
già riceuuta sì gran sódisfattione de noftri debiti , nel 
{àngue diCHRiSTO tuo figliuolo , S£ ci cotaman 
di chiederti perdono ; perdonaci tutte l'offel'e noftre, 
fi come perdoniamo noi a colori , che ci hanno offefi. 
O felice offefi, che dopò di effe.re perdonata * merita 
d’efferpropoftanel giudicjo d'iddio per ottenerci il 
perdono . Perlaqual cofanon dobbiamonoi attriftar 
ci , quando fiamo offefi , ò pevfeguitatiianzi dobbia- 
mo rallegrarci j & defiderare tali cole : perche perdo- 
nando noi l’offefe, che fatte ci fono , più facilmente 
fumeremo il perdono de’noftri peccati;. Ne habbiamo? 
a dubitar maìche quella alkgariouc , che; qòì c’iiifc- 
gna quefto “giudice no ftro,& anuOcatOnón (rack gra- 
yHeg.iS. pregionòl colpetto iuo^rPer laqualcòfailKe Danti 
lopportò tanto uolentieri t b taluni , &, rùigiurie di Sé 
mei, che lo malediceua, perche conolceuàbene quàn 
tociògli giouaffe arkonciliaificon Dio. . • - 

•• • -1 , lov: .. i '.a. 

, - , ! E T 


Digitized by fjooole 



G.l entro si ss. Ve* tìi n e I 

ST N È NO S J N‘D VG A S 1 Ni 
tentationem >fed ubèra noi à 
malo , Amen . 

Hemigiouafò Signore) ufeire de’debiti 
uecchi, fe sì pretto ne’nuoui entro? Che 
gioua ( dico ) a lauarmile mani per hauer 
maneggiato un morto ,fe dopò deflermi 
lauato , a toccarlo ritorno f Per tato, ò Si r 
gnore , fe ni permetterai che noi liamo tentati per no 
ftra humiltà , per noftro effercitio,per noftra patien* 
«a-, per noftraeorona,& finalmente, perche ueden- 
doci afflitti ricorriamo a te come a noftro Padre. 

Non permetter Signore , che noi liamo uinti nella ten 
tatione, perche la debolezza noftra è tanto grande , 
che fenza la gratia tua cafchiamo fempre: & poi di 
hauer riceuuta la gratia , non potiamo p erfèuerareiji 
efTa fenza tuo particolare aiuto : perche mmplti li 
da la gratia , che non fi da loro la perieueranza . Tu 
puoi molto ben u edere le contradittioni , 8C gl’ini- • 
mici che habbiamo . La carne e' noftra nimica do r . 
meftieà familiare , continua, & piaceuole. limona 
do è fraudolente , bugiardo , e traditore . Il demonio - 
è crudele, fòrte ,aftutOj& molto eflerc.ìtato nel cóbat 
tere.Hora ftando io(Sìgnore) tra tate armate fquadre : 
di nimici , etra tanti fautori della noftra carne , e tra 
tanti foffoeatori, & perfecutori dello fpiritoiche fia di 
me , fe tu da meti parti ? Che far* d’una fmarrita peco 
retta tratahti lupi? d una st debole creatura tra tante 
nìmiche fpade ? 8C che far qui deggio, fe non chiamar 
- w *' temio 
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Ef*. 38 .. te mio Padre , come fa il rondinino figliuolodetldròti 
din ella ? 8i gemere come colomba ? che far debbo , 
se noti alzare gli occhi miei a’monti , da’quali mi uer- 
ffd.no. l’aiuto ? A te adunque alzo gli occhi mei , che ftai 
pMm* ne’cieli : A te Iddio mio alzo t’anima mia , 8i in te fpe- 
r . ro, non fiaio confufo : Attendi Signore nell’aiuto 
vrd 9 mi ° » ® non tardare di foccorrermi . Sin quando, fi* 
J. * 8 *‘ muoueraidamerafpetto tuof Sino a quando mi di- 
menticherai tu Signore ? Sino a quando trionferanno 

di me ì miei inimici ?8C quanti giorni di uita reftano 
anchora al feruo tuo ? Quando, farai tu giuftitiade 
miei perlécutori ? quando mi uederò io intutto libe- 
rato da loro , per uenirmene a te uelocemente?quàdo 
lari ,cheniuno date mi difuii ?. quando morro io a 
tutte te cofe , & a me fteffo per fuggirmene a te? quan 
do porrò ogni cofa in obliò , per tener tempre fermi 
in te ì lenii , 8C ì penfieri miei ? quando milaranno in- 
fipidè , 8C tiili tutte le c&fe fuora di te,? quando farò 
io per mia uolontà tutto tuo , còme io fooo per giii- 
(fitiafO Padre di iriilèrieordia ’, Iddio di tutte le con- 
folationi , ufa meco quefta mifericordia talmente, 
che io muoia a tutti gli appetiti miei , a. me fteffo , Si a 
tutti ì miei nimici , Si che io a te folo uiua ? O Padre, ò 
"Re , ò Signore , òfòmiho ben mio , ò centro dqft’ani- 
Vnà mia, uiua in in te; in te mi ripoft non,, habbia 
io altra glòria , ne altro teloro , le non te . Tutte que- 
ft^ratie ti thieggio Iddìo Padre noftro $ per CfliRi- 
s i*b tuo unigenito figliuolo , ilquale e noftroauuo- 
cato, noftro iacerdote, noftro lacrificio , 8i dauan- 
D aa- 9 . ti aitilo diuin cofpetto , noftro interceffore. Perche 
noi (come ben diffe il Profeta ) non habb.iamo.ardire 
di porgerti le preghiere noftre , pèrche ci confìdiatuo 
1 * nella 
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nfcttanoftragiuftma ,ma fi bene nelle mifericordìe 
tue , SC ue’meriti deU’ifteffa C h r i sto tuo figli- 
uòlo ; polche tutto quello , ch’egli in quello mondo 
fece j. & pati ; tutto fu per noiftro.auiore v Onde per 
effo ttpréghìamo yche fiatno da te mifericordiófilH- 
mamenté Toccorfi *~.& liberati . Peril’ifteffoi figlinolo Gen.x. 
tuo , creafti tutteie cote: SC dopò cfeffere perdute, per 
ilmedefimo le ricreafti. Per lui creafti l’huomo a 
tua imagine , SCfomiglianza , SC per quello gli reftitui Gen. 7 . 
fti la medefitna imagine , 86 fimifitudin e : perdi e egli 
è fondamento della uoftra giuftitia, la cagione de V 
mie riti noflri , l’interceffore'jdelle noftre orationi , 
fauuocato delle nollrecaufe, SC il principale appog-r 
gidfdellefperanze noftre- Per lui adunque, òSigno 
fO, richiediamo tutte quelle gratie ; pò i che. quello » 
che non cifideue per giuftitiamoftrafóla,tòttènghià 
mo per gratiafua ; : 5C non hauendo cofa in noi , per 
laquaie merkHmo d'edere da te rifguardati, in effo 
hauerai da rimirare aliai . S e dal canto no fòro manco* 
noVmertti, avanzano dal fuo . Siche per effo tichie 
diamo , 8C fupplichiamo , che in noi tu uogtia hono- 
tare lui} perciò che quello , che dai a noi, fodaia 
Gin s i v figlkióltuo : perche tutto quello,che fi 
a’merolnlj'fidaalcapo dielfi membri • S fé noi- dab 
iabanda noftra non habbiamo eh e offerirti, per non 
comparire uoti nella prefenza tua , ti offeriamo il tuo 
figliuolo , con tutti 1 trattagli* 8C le fatiche fue , SC co t 
:feruitii , ch’egli ti fece , cominciando dal prefepio fi- 
no alla oroc e, che di tutti ne patt icipiamo noiancho- 
ta; SCcon quelli titoli , pegni , Si ragioni ti chied'ia- 
ino pdrPàdré noftro , m'ifericordia per giuftitia : cioè* 
.Giuftitia, fidai figliuol tuo rifgwardi; Mifericordia/e 
. * noi 
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noi miri . e fopra tutto rifguarda , ò Padre eterno *,<&e 
uenghiamo a te mandati dal tuo figliuolo» che ci com 
mandò che noi chiedefiimo in Tuo nome, 8£ci diede 
parole conofciute , leqnali fono quelle » che qui prò-; 
nuntiate habbiamo : Piacciati riconoicerle chedel fi-ì 
gliuol tuo fono ,nellequali fi tratta deilanoftrareden 
tione . Ricordati che quando la buona donna Tacuite- 
chiefe al Re Dauid perdono per Absalon figliuolo del 
medefimo Dauid ,1'ubito ch’egli Teppe che tal petitio 
ne era fiata ordinata da Gioab Capitano generale del 
filo effercito , di buona uoglia concetto quanto glifù 
domandato: per laqual cofa l’ifteffò Gioab ne rin- 
gratiò il Re Dauid , confettando che a lui haueuafatta 
la grafia, & non alla donna, che chiefia rhaueua. Hop 
poi , Signore * che io fono inuiato qui dal tuo. figlino 
lo: & che egli è fiato quello, che mi ha itìfegnato apàr 
lare in quefta manierante \ effad cheper me ti chier 
de fSL alui dai ciò cheà me dai/ fe egli ce ne rendei 
rVgeatie>8i lodieterne r - . a.;:.. r- r. : fi - : « 

Ricordati anchora, Signore /che noncondennàfti, 
anzi laudarti il cattiuo difp ensator e della tua facoltà , 
perefferfi acquifiato de gli amici, acciò che Vaiutalle 
rò -,8C race étfalfimo-xn càia loro, nelle ncéefrìtàfue. lo 
adunque, che fono il piò poùero di tuttè'leoreature. 
8£ che no molto più male Ipefalà tèbtm tua; vto’inggr 
gno d’accoftarmi al tuo figliuolo pérualertm di etto $ 
acciò che , effendo io tanto poue.ro di meriti , fià foc- 
corfo & aiutato da’fuoi . c poi che tanto imporra il 
comparire dinanzial ttìo cofpetto-, non. hauendo. in 
compagnia nafira il nòftro IpicìtiialeiftaijdtbonBeniar 
min (che Chriftq tuo figliuòlo ^toféonduciainq qui 
in nofirs compagnia, appi^fentandòlò.d^ùantÌ3itèj, 

acciò 
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àccio che per lui fiamo benignamente da te mirati, & Mar.t* 
nceuuti.E, tu unigenito figliuolo d’Iddio,che pari- 
mente fcifigtiuot dell’huomo , diftendi fopra 
; noi iìmanto tuo , poiché ates’ap-; 
partiene di coprire le nudi- 
tà, pouert'a, 8t mife- 

rie-noftre; 8C / 

non uo- 
ler 

dinegare 1 doni tuoià quelli, 
che ti hai eletti per fra- 
telli ^compagni 
dell ìfteffa tua 
natura» 



1K Silfi 

t. - : r « -4 



Digitized by ^.ooQle 



AL LA SA CR A T I S SI MA 


VERGINE. 

NE L EE|Q.V AL I SI CONTIENE VN 
DIVOTO MEMORIALE DELLA 

SVA SANTISSIMA VITA, 


ET QVesTE SI TOT R A N’- 
ito illu dere per li fette giorni della fet- 
iìmana , per rinouare ogni gior- 
no la diuotione con nuo- 
ue orationì . 



PRIMA OR A T IONE- 


D D i o ti fatui, foauiflìma V ergin e Maria* 
da Iddio eletta per fua chara Madre inni 
zia ogni fecolo. Tu ueraméte fei quella 
beatiffima donna, dellaquale il Re del eie 
lo , 3C della terra uolfe prendere humana 
carne, per redimere l’humana generatione. Tu lei tra 
; Kk 2 Iddio, 
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Iddio , 8£ glihuòmini quella pietofiffimà mediatrice^ 

8 c auuocata , mediante laquale il cielo con la terra n 
congiunfe , & le cofe alte con le baffe fi unirono. Tu 
fei la guida della uita noftra , Porta delle diurne gra- 
tie,Porto del tempeftofo mare di quello mondo. Im 
petramivò Regina del cielo, perdono & grana de pec 
catimiei : accio che con ogni diligenza ,8£ con tutto 
ilcuoreioami,8Chonoriil figliuoltuoG i e s v, 
mio Saluatore , e te infieme , che fei madre di miie- 

Iddio ti falui , ò Vergine mifericordiofa , tanto de- 
fiderata ,da gli antichi Padri rapprefentata con diuer 
fe figure , 8C promefla con molte profetie,8f reuelatic 
ni Riceuemi , ò Signora noftra, per tuo feruojaddoi 
tami per tuo figliuolo , madre di gratia : & concedi 
miche io fia nel numero di quelli, che tuami,8C ch< 
conferui ferini nel tuo uerginal petto ;i quali ti 
muoui , amaeftri, indrizzi , & difendi in tutte le cofe 
Iddio ti fatai Vergine foaue da Iddio miracolofa- 
mente nel uentre della madre tua abbellita, OC ornata 
di perfettioni , & gratie. O V ergine nobiliflìma, Ver- 
gine rifplendente , V ergine pura ,e tra mille alme elet 
ta. Non mi difcacciare fontana di gratie , anchor che 
indegno io ne fia: ma porgi le orecchie tue a memi 
fero , che richiamo . Confola il pouero, cheti cer- 
ca : aiutami , percioche in te ho pofto la fperanza. 

• • • % /•» • 

Iddio ti falui Maria foaue , la cui natitìita fu in tan- 
ti fecoli aspettara , 6C da molte genti defiderata: la- 
quale rallegrò con luce nuoua , et gaudio tutto limo 
do. O Vergine irthocentiflima, fa che io innocen- 
te fia; & disfa tutto quello , che è in me,che a gli oc 
* chi 
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chi tuoi difpiace . Habbì mifericordia di me ; poiché 
dalla tua puèritia fino à tutte le altre tue età in te creb 
be Tempre la mifericordia. 

Iddio ti fatui Maria foaue , nellaquale Iddio infide 
corporale bellezza, & grada fpirituale,per cui da tut- 
tele genti ti fece amare . O belliflìma V ergine, ador- 
naci prego , l’anima mia con gliornamenti fpirituali; 
pianta nel cuor mio affetti uiui di purità , Sicaftità: 
accioche io in ogni cofa t’aggradi , et compiaccia : & 
che ueramente,8£ fedelmente io t'imiti, & ferua. 

Iddio tifalui foaue Maria , portata da’tuoi padre, & 
madre al tempio ; 8C quiuiprefentata, et offerita alfer 
uitìo d’iddio : Per il che conuenientemente fu la uita 
tua limile a quella de gli Angioli ; offendo pietofà,hu 
mite, manfueta,benigna , et grata in ogni cofa al tuo 
Signore. Concedimi , ch’io lenta in me l’odore della 
tua Tanta conuerfatione; accio che io , per quanto li 
eftenderannole forze mie, ad alcuno molefto non lìaj 
ueruno giamai nón fcandalezz;, ne offenda; anzi che 
io gioui a ciafchuno : et ch’io inuiti , et prouochi o- 
gni uno all’amor d’iddio , et al difpregio del mondo. 

Iddio ti fatui Maria foaue , guida , eflempio, et Ver 
gine di tutte le uergini, che dedicata totalmente a Id- 
dio, faceftiuoto di uerginirà, con allegra , et fer- 
ma uolontà . T u fei il uero ritratto di purità , et ca- 
ftità : la cui catta x et fanta conuerfatione penetra- 
ua con cetefte raggio il cuore di qualunque ti rimi- 
raua; et creaui in ciafchuno un’amor uero , caffo , et 
puro. Ottieni per me la purità dell’anima , et del cor- 
po mio , in tal modo , che lordezza alcuna non m’im- 
bratti, niffuno uitio m’opprima , à dannofo diletto io 
non confenta : ma difpregiando tutti ì mondani fl- 
uori. 
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«ori , le dilettationi , 8i carnali concupifcenze, io fo 
lo mi compiaccia , 8i ripofi nel tuo benedetto figliuo 
lo Gì ESvChrifto. 

Iddio ti fatui Maria foaue , che ne’ facrati ftudi , SC 
effercitii della contemplarione diurna , da effo Iddio 
conia familiarità, Si tmfterio de gli Angioli eri nifi-, 
tata , et confolata con gran letitia della pura , 8i netta 
confidenza tua . Acquiftami per li meriti tuoi , ò glo 
riofa V ergine , l’amor del filentio , et della quiete, et 
l’occupatione nelle fante orationi , nelle facre lettio 
ni , 8i d’altri fpirituali effercitii , con fine e r ita, et ripo 
fo dell’anima mia. et che quelli fiano ì miei diletti, fin 
che quefto mio fpirito nella carcere del corpo chiu- 
fo retta. .• 

Iddio ti fatui, ò foaue Maria, che effendo tu Vergine 
al fanto'uergine Giofeppe fpoiàta lutti per diuin con 
figlio . Non confentire , o V ergine gratiofa , ch’io già 
mai da te mi fepari ; mà riguardami fempre con gli 
occhi tuoi benigni.-Impero che, fi come non può fem 
pre uiuere colui , che da te con mali occhi uien rimi 
rato i così anchora perir non può qualunque co ì pie 
tofi occhi tuoi risguardi . Riceui , o auuocata noftra, 
l’anima , che ti ama ; Si preferuala , perche in te confi 
do. Vfa meco fempre la pietà tua; accioche per tuo 
mezzo io ritroui gratia nel cofpetto di quel Signore, 
cheti elette. 

Iddio ti falui foaue Maria , che ftando dentro all’o- 
ratorio tuo nell’alta contemplarione , fuftidall’Angio 
lo Gabriello con grande humiltà falutata , Si fatta par 
tecipe de’mifteri del diuin configlio.O fe tutta l’alle- 
grezza mia fuffe in fpeffo falutarti offerendoti molti 
deuotiferuitii,8iche in me cofa alcuna non firitro 

uaffi, 
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iiàffi , che offendeffi la tua gratiofa uifta più pura che 
quella de gl’ Angioli . 

Iddio ti fatui foaue Maria, che nelle tue caftiflime 
uifcere concepifti il gran figliuol d’iddio . Dimmi, ò 
felicifiima di tutte le donne, che fentiftiin quell’hota 
nel fecreto del cuor tuo ? & con quanta dolcezza , 8C 
contentezza la beata anima tua per letitia lì commof 
fe , quando l’abbondante uena delle uiue acque, 8£ 
la cagione d’ogni dolcezza , entrando nel Tanto uen- 
tre tuo , fi uetti della tua puriffima carne ? Lodo, glo- 
rifico , Vergine gloriofa , 8 £ humilmente riuerifco le 
tueuergmali,& facrate uifcere.Piacciati conferuare. 
Si accr efcere Tempre nell’anima mia il dopo della pu 
rita,& cattiti. 

Iddio tì Tatui Maria Toaue ,che hauendo dentro al ca- 
, ftquentre tuo il Re della gloria , falifti alle mon- 
tagne della Giudea uifitafti , & feruifti 
, la cara parente tua Eliiabet : Vi lì tao 
, Marta , l’anima mia , 8i concedi- 

, mi che in tutti! giorni di 
mia uita cordialmente, 

" & fedelmente io ti 

ferua,&: ami. 

Amen* 


-■ Il li i . 

f; io J /:■ n 
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D d i o ti fatui, o Maria Toaue , che cól 
Tanto fpofo tuo GioTeppe, effeiidótu de 
licata donzella, & grauida, andaftiinBet 
lehem à pagare il cenfo ,che uniuerTal 
mente pagaua ciafchuno. Dammi grati» 
che io patientemente lopporti le miferie di quello ef 
filio: Si ch’io Tempre apperiTca,#defideri la célefte 
Betlehem, doueèiluero pane dì uita Chrifto G ì e 
s v Talute noftra. :: 

Iddio ti Talui ,ò Maria Toaue , che ftràccà dal cami- 
no , quando alla città di Betlehem arriuàfti , non tro- 
uafti albergo alcuno. La onde eleggeftiuna pouera 
dalla, & quiuiti pofafti , 8i pàrtorifti il gran Re della 
gloria. Reggijò V ergine,# gouerna tutte le affettioni 
deli-anima mia ; accio che uitioTamente niffuna colà 
ami, # niffuna accetti difbrdinataméce;ma comepel 
legrino,& Toreftiero in quello mondo io appetiifea, 
# defideri Tempre f eterne habitationi , Si in Dio Tolo 
ponga ogni Tperanza,# ripoTo mio . 

Iddio ti Talui Maria Toaue, che Terrai dolore, ò de 
trimento della tua limpidilfima uerginità pàrtorifti 
la Talute del mondo , & l’allegrezza de! cielo. T u uer- 
ginefei, & unitamente madre.'Tuiluero Tempio di 
Salomone.’T u l’arca , Se Tantuario d’Iddio:T u la porta 

ferrata 
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<?he ÌJ«M* f zftchM 2 T & ài; 

figilfat© Fonge ,<iel cetetleippiQ,.. ^papi,-.©, 44«Qcf«à 1 
noftra, il cuore , 8£}gt ( tf ) ienfi . iniei dp^lìi^atkw^^c; 
ciò che io rjnpujtq con quello .uiuo iògcorfo , dina 
duna tal oita'ehe a({jglÌ,uqltu,o ; piccia.-, • 

r. IddÌP>tU^4iJ^»ìfi 4nÌPfe& e rtfUjqJg^iìiiGi I E:i m 

:F Pftesi pwià&nelpter» 
CepiqdQ polaftnp fa il.iniq occupa-» 

tp neiramqr tuq,;& ì’aiiimami^tamoinq^hitft;d«^ 
lapuritàdejla tua aita, che io diueniflìcomc’yq piccio- 
lo y U r inato figliupjia» ; : jgòcbg in qualfi upglia tribo t 
latìoneio date aiutato, ^«pjtrtpi be-: 

néfici.rQcrcato, >-.o oln‘--r: o?. ri 

ilddio ti Calai Mari» Coaue. , che cojjatte del uiiginal 
pcttoiwbti^yirifti^>4^Ìtp^rict«ll<>> C» t.-s Y^Bc tìeH 
le braccia tue chàramente tet*endolo;>& dolcemente 
baciandolo, - hwmtUpE^te l’adotra-, 

fti * CdncediuaiiRcgina delcidpjfhe dppò le fatiche^ 
c tratiaglildL queftit.uit*> l’aipfoà rifranga dal fatai 
dell» ma picca materna: ,: & che io date ricreato cot 
latte della fpiritualc confo lattóne , dilpregi pgn'altro 
piacere di cofe tranfitotie. •>.■>«■: : •» • . » ; 

Iddio tifalui Maria , che dopò. iu, qaatanta- giorni 
prefentafti G i b s v tuo figliuolo ncVceèipio; doue 
il Canto uecchio Simeone loricepè nelle fua braccia, 
cantando quella dolce canzone; la quale poi mefeo- b*c. 
lò con amari pianti; dichiarandoti, & profetandoti ì 
trauagli , Si le perfecutioni, le quali hauer doueua il 
fantiffimo figliuol tuo , dicendo ch’egli farebbe il col 
tetto , che ti trapalerebbe il cuore , Pregoti , ò dolce 
Signora , che mi conceda grada , eh e io imiti con pa- 
tienza coli longa croce; aedo che con effa io riceua 

j ^ L1 humil- 

-> ” • 
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humilmcht«i8t ; è6nfl^t:emct'è ttìttì ì tjàtfàgtì) c Uè tò& 
darà il Signóre ; 51 éhecon tate esempio io t icptoòfcìP 
la gratia , chein eflì dahiitni uieiié. ^ ; .. Hi 

■ Iddio ri fallii Maria foaue , che aliifatà dàirAngial<* J 
te ne fuggirti èol'tuo figliuolinó in -Egitto \ p èr libe*’ 

die q et caua ! 'dì fair Io nio rire ; A m i? 2 ^ W^tc-w pattifti, 
etqne ancfoftidàll- Awgioló‘ittftl^{t^,^%ìlt0 1 ■ done 
{&te;anni;diitìÒrafti> tra’pop’oli barbati’, Spdnfédeli, 
pouera pgllégrinA , 8C foraftiéra. ©amm^ratia, o Ma* 
ria , ché i^f 4 J àecòmpàgni in qùetii pifetonniAggf i imi 
tandótttìellA^afien^à , humika, & pooert&t tallendo: 
in quello mondo come confinato , & pellegrino.! d*a< 
i Iddicntifàltti Marià forane jéhè ahdàhdocol tuo* firn 
cìulloGì <5 e% difeàtlhòra éradf dtàdifdòdU?i<alwiì 
al tempio ; fènia'Cofpà tua lo fmarrifti; 3£ cercandolo 
conjgran- diligètòttySC dòglia y Io introitarti dòn-' tifò; 
gtàbgiubilo^5i‘tòntetìtezza òhe Collettori! diruta; 
noi làtice deiriiy pifctolà Vergine, che quartdò per coi 
pa miaio perdd& &gràciÀ deWa-diuOtione, con gfàii 
diligenza. la c pr eh i ; S C ritro natala con migliór ftu- • 
dio, Sicura la conferuijper éfferdempre ; 

; ' ! pih prepAratb l neUecofe , chCconcer-k: i ! 

. : nono : il fernìtiò -del mio! crea!» 1 . 

- tote.' Amen* 

• \ -.y-'.i-au I ■ - . ! -r r :' mu.'. 


i a i «i. . • . . J r ’■ t • ' ' 
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' gRATl<?NB ITÈ^^A' , 

' d 1 jìch * 'iti ^ 

§|1 J§W g^w;niiiff» 

'm^Wà - Mua ^RCfa ,eta 0 ij Sgfeo^de^ $9-TO 
fU^ • ’&depo nella ; fiu . gjo^e ntjj , ,. & tìtfflijft 
. j-;. , quando^ egli pf eqkauà deuotàmente la 

Iqguifti . Dammi grati?* chedi(pregiate t tutte tejCqfe* 

>>* ^r c W a pre-i . 

feW“»)8Wk i o:muaU:k jjì: *• ' r+'jb 1 . 


: egli fece,8£ pari : 8£ che' 


e per amor luo io hahbia , 




^cjiM^Grite» qs^l^ngug^ 


Ìó fontana dlgrij 




Iddio 
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U2 *$o Rosario Della 

Iddio tifatili loaue Maria , ch’effendo tu medelt- 
mamente alla croce uicina , fentifìi dalla propria boc- 
l ca del tuo figliuòlo quella doloròfà parola , ch’èidiJP- 
i fe : O Do NN;A » Ecco qqi iltuo figliuolo ifaccO-*- 
~ mandandoti neuafua aftetm , ffietoiamenteì 4 allu- 
mato fuo difcepolo Giouanni; prouedendo in tal 
modo te di figliuolo > St lui di madre - Vedeftian- 
chor//chVglili'atìeuàgf : anìfefe;' né tììtrtonceffo il 

* potergli porre.pur’una gocciola di acqua : & per mag 

gpr^pna fiele i ;; YedeftSbJ 

intehtilfimo d(^oremorire>8Cpa(Iargli con 
^tl^ncia ilfantiflimiò 4 eofiatò; la qiiaFe ‘ferita , elfo 
figd fént'r, che lenitila il mater- 

ào ^afflitto , & piéiofòl cuor tuo ; ilquale quantun- 
que^ferlecofe del mòndò , folle come mòrto , ehi 

* fiondimehb ! più chVuitìo 1 pòi; fi tormenti , ualfiòhfi 

* SC dolqri patiti dall’amato tuo figfi&tìiéy' Per ' tutti 
<|ù e#i d&tof i^dtin^ 

fi piaceri Féi^éiltfuor tìttpjcòfrla:^^ 
memòmditumìdòkiti^cheil mioRédéiitòré per 
me pati : & fiumi partecipe del frutto , 8L merito di 
elfi : acciò che pef colpa , ^ difetto tniò'lò-'nòn pdr-i 
da qu el rimediò j chegli pefgratialfia mi ha &&■ 
quifiatOK! ; ‘ : * :!! L - i 

‘Idfdxotifitlui Matìàio^tìéy che taèfto feliCéinchte 
rallegrata fufti da G ì E s Hr j; °cuo figlinolo; uéfia fu*' 
miracofofa, & d efiderata KéfUr retf ione r8CpariratSi4> 
te dopò la fila gloriola Afcenfione ài cielo al Padre 
eternò , fuftida effo affuntafopra tutti gli ; Angelici 
Chqri, in una regatfede^ 'come b’en fi còhùChhKii’ 
re RegiHi& Signora drtuttéiecfé^ifréV Pfégòtì^ 
ceiefle Imperatrice^ nòftra piiffiìha madre; tHè d 
• o-uir:/ degni f 
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degni tener fedfet cuftodia di tutti noi fedeli , 8C jnt.er* 
cèdere per noi dauanti al tribunale deiramantilir 
mo figliuol tuo : acciò che quando uérra a giu- 
dicare ì uiui , 8£ morti , noi fiamo per li 
preghi, SC interceffioni tue liberi dal- 
f , . lamorte, eterna : 8£ chiamati, 
SCpoftialla deftrafua in f 
compagnia di quelli, 

, , cheniuono,8C . :•*. 

, f regnano he 

• v: ! - v, v :fe C0 -, ■ m ; ■ . 

s . ;• , fideTecolì,8C 

Tempre mai 
Amai. 











D D ì ot^i^Hi^^ceèlfa madre diChrifto, 
& dopò ld^io tra.tutti ì Santi fantiflìma 
Vergine Marn i die con uerginitadi ma- 
*"> « SP.WHKft# Vergine miracolo- 
iamente^e^^^Gfi f* i e s v Chrifto Sal 
uator del mondo . T^ fe^t^ipio gratiflìmo di Iddio, 
Sacrario dello Spiritò Tanto . Tu cameragloriofa del 
la fantiflìma Trinità », Pet>gratia del Signore tuo figli- 
uolo uiuono tutti gft ha^itatorftltl mondo. I uiui fi ri 
creano con effo teco , k con la memoria del tuo Tan- 
to nome fi rallegrano Tanime de’morti . Porgi, ò Au 
uocata noftra , gli- orécchi della tua pietà, alle pre- 
ghiere di queftouilferuo ; Sico’raggi della tua fanti 
tà sbandaci la moltitudine delle tenebre de miei pec- 
catijtalmente che à beati, & puri occhi tuoi io piaccia. 

Jddjp^j falui , benigna madre di mifericordia. 

Iddio ti fatui reparatrice della gratia, 8C del perdo- 
no, Chi fia che non t’ami ? che nontihonori, &à 
te non fi raccomandi? Tu nelle cofe dubbie fei la no 



ftra luce, ne gli affanni noftra confolatione , nell’an- 
guftienoftro conforto, nelle fatiche noftro ripofo , 
ne’pericoli, e tentationi fedel aiuto . Tu dopò l’uni- 
genito tuo figliuolo , fei l'alute certa , SC fperanza no- 
ftra. O quanto felici fono quelli, cheti amano; 8C 
che per la lor fama uita diuengono amici, deuoti,8C 

ferui 
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feVi^^oy^Raccomaritìo/a'Mafià^ aU%imenfàtùa 
preti fafiimà, & il còrpo mio Règgiini ,jgouemami, f 
C;'uftodifcitni, infognami, &I defendenii in tutte le ho 
re, 8£ tnomcti tu che fei il’ uero refugio della uita mia. 

l’iddio ti fàlui iala magnifica, & Tiìplen dente palagio; 
detretcrno Imperatore. T u fei quella amabile donna , 
pietofa, prudente ,gènerofa, Si leggiadta,chefoIa de 
gna fei d’éfiere lòpia tutte le creature riuerita , 8d ho- 
no rata . Tu fei quella Regina del cielo, che come TAu 
rota rifplendi ; bella come la Luna ; eletta come il So 
le 5 terribile. ìi demoni come rarmate fquadre duna 
bette ordinata battaglia . Concedimi, Verginegratio » 
fa, che nelle procelle del mare di quella mifera uita io 
habbia fempreà te gli òcchi mei uolti ; àfine chedi- 
/prezzate tutte le cole uifibiltmi muoua alla confide-» 
rationè de’gradi SC perpetui diletti deH'eterno regrio. 

/ "Iddio ti là! Ut, ò rilucente ftella, SC chiariffitnalu-. 
cé Maria, della quale nacque il uero Sole di giu-* 
ftitiaChrifto SMuatore nòftrof Tu feiuergine,f©n 
pVa le belfé J bèlla', anzi il itero effèmpio delf honeftst 
SC delle gratie, che con gli occhi tuoi benigni ris- 
guardi ì fedeli , SC obedienti figliuoli della Chiefa 
Gàthofica in qual patte 5 déltnondó 'fianò . . , Il nóme 
fintò tuo rècreà gUaffàticàti , SC fianchi. Il tuo fereno 
ipldndoyè rqllumina i ciechi foauò odore delle; uii 
tu tue rallegra igiufti.lt b enedetto frutto delruo ire* 
gìnat uentrefàtià , Se contenta ì beati . Tu, ò Maria, do 
pò il Signore la prima fei , che meriti le lode de gli An 
|ioÌi,8ideglihuomini. Prega, o Vergine gloriola, per 
ftie; acciò che io da’préghi tuoi aiutato meriti ueder 
re , 8C fruire lo Iddìo de tutti gli Iddìi , e Signore deili ■ 
Signori ini Sion j che e ia gloria eterna. 



)A| X© S A;H J O D*! L J-?A j q i >; o .1 «...s 

Iddio ti fatui , ò madre di clemenza , 8 C di confort 
lattone: mediante la quate difcefe al mondo la Ber 
neditione celefte , & la gratia delta perpetua feli- 
cita. di te Maria prefe carne, & del tuo uirginàt 
uentre ufcì il fanciullo G l e . s v , unico autore del" 
la ialute noftra : il più foaue , più bello, & più noni-' 
le di tutti i figliuoli degl’huomini . ,La tua religiofa 
memoria, confola gli afflitti : La tua fanta contempla 
none , rallegra t fanti: La tua perfetta innocenza inga 
gliardifce, & inanimifce al bene! peccatori , Impe- 
tra per me ,ò Maria uergme A ,perfettapurìtàdi cuore: 

• St collocami nel numerq di quelli, c^e dal tùo fig^up 
lo, & da te amati fono. 1 J 

Iddio ti falui , ò clementiflìma V ergine , chiara più 
che il Sole , più lucida che le ftclle , più 
balfamo , più bella che le rofe ; & più bianca «fhe if 
giglio, Fontana del Paradifo, Pozzodiacqua ui 
ua , Trotìo del upro Salomone , Vaio, puriflìmo , ft. 
d’ogni bruttézza, Kàmaritudiue uotp , Sedi bontà ^ 
.Kconfotationépieno. Il Signoreti creò ùergtne .II 
/ Signore ti elètte per fiumil lerua. Il Signore ti amò co 
me digniflima fpofa . ; Tqfei deìffiumana generàtio- 
ne gloria , beHezZafingolare, 8(, ornamento dell’un^ 
qerlo. Non Iettare da me peccatore gli Òcchi deL-* 
la tua mifericordÌa> ^zi d’immondo , ch’io fonò j 
piacciati ìmpetrarmigratia ch’io diuengfii mondo ^ 
di peccatore , giufto; di pigro, diligente; & di tiepido, 
& arido, feruenteSfdeuoto. : f 
Iddio ti falui ficura fperne di quelli , che di fe fle/Ii 
nonfi fidono; poffen te. protettone & aiuto di tutti 
gli abbandonati ; Madre di charità ,al|a quale non ne 
ga G i e s v Chrifto per gloria fua, Ctuo honórè 
> cofar 
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eofa di quello , chegli domandi : SC ciò che tu uuoi , 
egli adempie . Tu , Maria , tieni le chiauidel teforo 
eeleftiale, piùhonorata feicheì Cherubini; più fu- 
tiime <àie » Serafini . Tu honorem gloria del gene- 
re humano . ogni età , ogni gente ti benedice;e tut- 
te le creature lodano il tuo fanto nome . Sei efaltata 
(òpra ì chori degli Angioli; Si limile alfa Pti- 
mauera ti accompagnano I fiori &le rofe , 

& l’e frefche uerzuré delle ualli. Sanami, 
ò beata Vergine , 8t farò fano 5 Qt, 
magnificherò , & benedirò 
tc ne’fècoli de fecoli , 

&fempremai, 

Amen. 
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ORA TI ONE QVINTA- 

D D i o ti falui allegrezza del cielo , 8C 
confolatione della terra Maria : Tu fei 
quella fereniffima madre di luce , che 
gratiofamente illumini le anime di quel 
li che ti amano . Tu fei quella dolce 
madre di pietà , che felicemente conduci ì fedeli fer 
mi tuoi alle ricche , & gioconde danze del cielo. 
Tu pura come colomba, lieuemente caminifopraì 
riui dell’acque > le cui uefti fono di pregio , & foa- 
uità inedimabile. Are alzo, Signora di gratia , la 
fàcciamia. A te gli occhi uoìgo del mio cuore. 
In te fola fi confida l’anima mia . Degnati , Regi- 
na del cielo , hauer pietà di me ; perche dopò l’unige 
nito tuo figliuolo , da te depende tutta la fata- 
te mia. * 

Iddio ti fatui integriflìma Vergine, illefà, & libera 
da ogni pec cato , madre di Chrifto Maria . 

Iddio ti falui, òfieuro porto, Si certo refugio di 
coloro, chet’inuocano . Tu feifortidìma rocca ; 
dentro alle mura della quale ficuri danno tutti quel- 
li , che à te ricorrono . Tu fei quella fedele , & ua- 
lorofa prottetrice , che uittoriofamente difendi quel 
liche ti lodano : Turifplendentenube,cheprudeti 
temente temperi l’ardore de’nodri difòrdinati appe 
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tiri: Tu diletteuole raggiada T chefmorzi it fuòco 
d'èlle noftre concupifcenze : Tufei la chiauefmalta- 
tadi pretiofe perle , che apri le porte del Paradifor Tti 
fci tra le fpine un fiore , & rofa in ualle » che di qua! un 
que ti mira , rallegri gli occhi . T utta humile , tutta di 
létteuole , tutta ruplendente, e tutta benigna . Soc- 
córrimi, Auuocata mia dolciffima:& dopò le tem^ 
peftòfeondedi quello mare del fecolo , conducimi 
faluo ài portò della eterna beatitudine. 

Iddio ti fatui lode deTrofeti, honore de gli Apo- 
stoli , fortezza de’Martiri , de’Confeffori , & delle Ver 
gini- Tu fei palma della giuftitia: Tu fióre di pudi* 
citta : Tu ameno giardino de’ueri diletti del cielo : 
Tu arca delteftaménto , doue fi ferra , & cuftodifce la 
manna: Tu terra benedetta , che produce l’albero 
del frutto della uita : T u lapietra di doue Icaturifeo- 
noì fonti di acque uiue . Parifica , V ergine gratiofa ? 
il cuor mio d’ogni bruttezza di peccato . Leua da ine 
tttttoquello , che àgli occhi Verginali tuoi difpiace . 
Libera l’anima niia da gli affetti terreni ; innalzala al- 
l'amore decelefti beni, a gloria ,St honore del figliuol 
tuo G i e s v Cfoifto , 8£ di te ftefla. 

Iddio ti fàlui pretiofa margarita, & gemma ringo- 
iare delt’hun^agenerarione. T u fei tutta bella , Ver 
-gin e facrata , & in te non è difetto alcuno. Tufei 
! u’afo d'el.ettiòne , armario ricco di tutte le gratie * ; 
:Tu in fede eccedi ì Patriarchi , in feientia ì Profeti , 
in zelo gli Apolidi , in patienza ì Martiri, in tempe- 

* ranzaì Confellori , in humiltà , 8£ innocenza le Ver- 

• gitìi. Tu ornata di pretiofiflìme gioie , innalzi con 
; ammirarioneV Cortegiani del cielo . Tu fei qu el So 
' 4e,che;nolVeelifla mai,di cielo alta terra it lume porgi; 

' Mm a &Cd al 
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$ dal mondo le tenebre dìfcacrit. Aiutami , ò f&tpfc 
inia fperanza , {occorri nelle necelfita me m'ifero prò* 
catore :8i piacciati dinonddpregiàrmì;ma porger?* 
mi Tempre foccorfo. T ’•/ 

Iddio tifalui facrata Vergine , e frale benedette 
donne fegnalatameute dotata di fingo lari benedit- 
tioni. Tufeidilettofà ualle inuaghita , & abbelli- 
ta d’eterqi fiori . T u Tei frefchiflima rq£a,che di fe ina- 
ila fuori odore d’imrlìimabile foauità: Tu rifplc!)- 
dente ftelki di Giacob , che illumini il cielo , & la 
terra: Tu uerga fiorita dileffe , che il mondo al- 
legri. Marauiglionfi tutti gti Angioli della tua gran 
bellezza , e tutti giubilano net rimirarti » Riguar- 

da, q Vergine, alle mie lagrime , gemiti ,^S£ {pipi- 
li;. Vifita, SL conforta quello tuo difutil ieruo.j SC 
acquifta per lui il perdono de’peccati Tuoi. ■ • .- , - 

Iddio ti {àlui ornamento del cielo , Si r efugio del- 
la terra*. : 

..Iddio ti fatui malie notte , beata madre del , Re es- 
terno. Tu fei quella Signorai, che dopo runige- 
nitqtuofigUuolo, tieni. d’ognicófaJ’itnpero i. A tc 
ogni età , ogni gente s ‘inchina . . A piedi tuoi fi hu- 
. milia t urto l'un iu e rio : 'Imperò che appreffo alla 
{omma , Si inneffabilc Trinità ^ cofa più di te bella 
jijogi poflìede il palazzo celefte. Nellèntir fola men- 
te il nosiue tno > tr emano ì demoni . All’ apparir del 
tuo fplendpre sfuggono le. tenebre. Altuobcnepla 
icito, s’aprono» le porte del cielo. Tu dorò G i e- 
s v Chrifto , fella uera fperanza de’Cnrifiiant * 
, O Regina dimiieric.or dia , dolcezza >& ulta no Aia. 
Io figlinolo d’Adamo-, 8£ di’Eua, pellegrinando con 
■guato tu quella uaile.di lagrime àte fofpujo ;pregao- 

doti 
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doti che ti piaccia aiutarmi ne’miei trauagti ; S£ de ? 
fendermi ne’pericolL Inanitoifcimi, ò Vergi- 
ne pietofa , nella pufillan imita mia : accio 
che dopo quefto mio efilio » per mez- 
zo tuo, io uenga à fruire il be**, 
nedetto frutto del uentre 

r ’ r > tUo’GifiiSV ril qua- } h r . ' 

ienelecolide , 

• . • , . . , fecpliui- ; . il * : •• 

• i; ' ■■'•ti • ' br ‘ ■- ’ ' ' ft ' ■ ' 

ue,8C ■ • . . 

regna. Amen. ; . 




ORa- 
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»'• -.:c» 

D d i o ti fallii ptìrÀIimo tempio dello 
Spirito fanto, Kartnario facrato del uer- 
bodiuino'." 

Iddio ti falui madre fanta , che parto- 
ritti il gaudio degli huomini Chrifto'. 
Nella fuapueritia l’inuolgefti iti poueri panni; nel- 
le braccia tue lo portatti; nel tuo r grembo lo racco- 
glierti , 8C rifcaldafti ; col petto tuo fallattafti , lo no- 
dritti; Kcon baci , & abbraccianjenti l’accarezza- 
fti. Pregoti , ò Regina jpcrifjtiio puro , 8C catto 
cuore , SC per la diligenza , 8C follicitudine , con la 
quale feruifti , SC alleuafti il fanciullino Gì is v , 
che tu difenda dinanzi alni la caufa mia: 8C che 
fcancelùì peccati miei : impetrandomi, ò dolcif- 
fimg.^a^i, perdono di tutti. Fauorifcimi, pieto- 
fa governarne e mia; mentre ch’io nauigo in quefto 
pericolofo, Si tempeftofo mare : & particolarmente 
poi nell’ultima hora della uita mia ; acciò che gui- 
dandomi , 8C illuminandomi tu, io arriui profperamc 
te al porto della celefte Gierufalem : doue perpetua- 
mente io ti lodi ne’fecoli de fecoli. 

Iddio ti falui fereniffima madre del Saluator del 
mondo Maria. Tu fei quella catta Tortorella , la 
cui dolce ùoce rifonò nell’orecchie ddl’altiflìmo . 

Tu 
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Tu fei quella jiura colóba;il cui gemito fu foropiMnen 
te girato allò Spiritò fanto.O gratiofa Vergine , illumi- 
na tó tenebre inteiiori dell’aniina mia, c ol raggio della 
tua luce; à’firre'ehe tolta uia rofcurirà deprecati miei, 
io poffaeòrttemplaré la grandezza della beltà tua . 

Iddio ti falui piiflìma V ergine Maria ; Iddio ti falui , 
àq>orta orientale, fempre chiufa ; per laquale a noi 
qua giù difcefe ilpiùibello di tutti ì figliuoli de gli 
huomini. Volgi , deh uolgi,o pudiciflima Vergine, 
à me quegli occhi pietofi del tuo uerginale afpettof 
Si difc accia le tenebre della cecità mia , con la chia- 
rezza della tua uenuca . Separa l’anima mia da tutte le 
cofe , che fono fotto il cielo : Si folleuala alla contem- 
platione della tua grandezza : accioche ella gufti ì 
do lei liquori della perpetua felicità . 

Iddio ti falui amatrice della follitudine,SCconferua 
trice dell’interna qnietev 

Iddio ti falui, 0 Vergine , che di marauigliolà hòne 
ftà, 8i d’immenfa fapienza dotata fufti.O Vergine elet 
ta , Vergine più.bella di tutte le figliuole di Gierufalé, 
Raccogli gli {parli penfieri del tuo feruo : K fa che in 
te fi ripofi lo luariato , 8i diftratto fpirito mio .Tu fei 
tabernacolo della diuinità . T u circondato , 8i ben fer 
rato giardino , doue nacque il uago , foaue , 8i unico 
fiore G 1 e s v diritto Saluatore delle anime noftre . 

Iddio ti falui uiola d’humiltà , rolà di charità , Si gi- 
glio di caftità. 

Id£if> ti falui generofà madre dell’alto Creatore . O 
Vergihefoaue, uengaàme l’odore de gli aromati 
cituoi profumi: ilmio fpirito , in te la notte pen- 
fì , 8i le uifeere mie in te il giorno gioifchino . A 
te ponga, foauemente affinone ilcuor.igjo. 

Tein- 

.n O 
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Te iritenfam ente ami 1 anima ;& lieta nelle Iodi 
tue s’impieghi , & occupi. Tu Tei fiorito tate*- 
pio del celefte fpofo . Tu -diletteuole pa- 
tadifo de gli Angioli , camera -defl- 
uirli facramen ti. Tu figliuola^ 
madre *8£ fpofe di Iddio . 

Tu Tempre fii la mia v,;; 

fpeme,turcfù- 

gio ,con- : . ; 

^ torto, 

SC confolatione del* 
la uita mia. 

Amen* 
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V er gì N £ Beata V & glorio^ dóiné 
j patri comparine l’oratfoìie mia innanzi 
à tè , feila grati», che io meritai- 'hatìfere 
mediante la paffione del mioì Redentó- 
re, ho perduta per colpa della malitia 
Alia? Non dinteno, quantunque io ha federato pe<£* 
•cator e j uedencjQ , eh e la domanda mia è giùfta^àrdi^ 
rò:pr.egarti,, chemiafcolti . Q Regina miferièordiòi 
fajio ti fupplico eh e per mòpregin iltuo facratiffithd 
f igliuolo , che p èr luainfinitaibontà , 84 mife ricorditi 
(1 degni perdonarmi. Etfe ; - ciò negato mi uiene per 
didementi miei , fiami almeno conceduto, acciòché 
io per difetto mio non perifea colui , ch’egli creò 2 
fuaimagine j 8£ fimilitudine ; Tu’fei luce nelle tene- 
bre : Tu fpecchio de’ santi T u fperanza de’peecafo- 
* 1 > ognijgente ti henedifcejcialchunoa^ittottdhik 
ina; Tutti ! buoni ti contemplano,^ trttede creature 
in te s’allegrano;g i Angioli in cielo có la tua preséza. 
Vanirne del purgatòrio co la tua cóiòlatipne, gli htìò— 
mini in t erta^ có la tualperaza.’Tutti t’inuotaftOj'e tu 2 
«tutti r tf pondi , & per tutti preghi ;-Or che fardeggld * 
ióàndfl^Grpò«<»tóreper ottener .lagratiaifaa?Vpect 
^ti«ntei'tuiifiotìturb.O!ttor,ì mieildemcràtimi awigo* 
nói &da mafemiariii Éàdiuènir muto. Prego» V er« 

~i ni»* ' ’nb ginc 
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gine prctiofa,per rimmenfo dolore, che fentifti,quan . 
do uededi il tuo diletto Figliuolp-auuiarfi caluman- 
do con la Croce addofTo , uno al luògo detta morte , 
ch e ti piaccia mortificare tutte le pafiioni ,'etentatio 
mie : acciò eh e p er malignità mia non fi perda cplui , 
ch’egli recuperò col fuo pretiofiffimo fangu&Et le pie^ . 
tofe lagrime , chefpargefti,feguitando tufinalla Cro 
ce , fiano Tempre nel cuore , Si nella mente miaraccio 
che penfando io in elle , ne uerfino tante gli òccfrì'fòi 
ei,che badino à lauar le macchie de’mieipeccatLQuàl 
peccatore hauerà mai tanto ardire di comparire fen- 
za teauanti à quell’eterno giùdice jilquale, anchor 
che fia humile, Si mifericordiofo,é nel cadigo giudo? 
Che farà dimenò beata Vergine^fe ciò ch’io ho fmar- 
rito per il mio peccatolo lo ritrouo per tua intercef* 
fione^Gran cola certo ti chieggio^tauehdo io fi gran* 
demente, errato :ma picciola poi in comparatione dei 
la tua bóti,8C uirtiu Quello che dimadar ti poffb è nié 
te,rifpetto à quetloche tu dar mi puoi* O Regina de 
gli Angioli, emenda la uita mia , Si ordina tutte le ope 
re mie, in modo tale , ch’io meriti (Te ben peffimo io 
no ) effer.da teafcoltato , conpietà;Dimoiira,ò Ma-^ 
ria , la tua mifericordia net rimèdio mio: accidche tà 
lodino i buòni , 8i in te fperirio ìicattiuLl dolori che 
(emidi quando pàti l’amantifiìmo tuo figliuòlo, Redé 
tore mio G ibsv Chrido , mi fiano Tempre dinanzi à 
gli occhi: Si la tua pena fia if cibo del mio cuore.ll Toc 
porlo tuo non m’ab band orni, lapi età tua nonmi ihan** 

• chi:Dimenónifi dimentichi la tua; memoria.Se tu>yò 
gloriofa Mar ia, calcar mi lafc ijqhi. fia che qn fòdet à?&e 
tu in obliuionemiponijicht fia che di meli ricordi? 
&c tu: della del mare y 81 .guida de gli- erranti, non miii 

lumi- 
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lumini , che fia climè mìférò^ Noh ; mi laTciar ; téritàf 
dàU’ininiicÒ ; Si f é* tentato farò , là tMo non calchi zSt 
ite bibite càfto^àratatfti, acciò l 
Chi t’inuocò'giàitiai i.àgfat i<^a : Sigh^rh;i:h : è tu ! woji 
T eTaudifli /Et ehi gratta ti cftièTe Tehenòtt l’haiieffe* 
£t qtial maitiféfui ,chefeón gràndétiberàUfà rimeri 
tato non fuffe? Fa ti prego ,0 gloriofa Vergine^cbcil 
cuor nqo in fé Tenta quell’intenTo dolore , che tu nei 
tuo fentifti; quandoleuato di Croce il ptetiofilfimò 
Figiiuolcqo , nelle tue braccia lo riceuifti ; riguarda 
do quella imagine Tua Tantiflìmada gli Angioli adora 
ta,8£ da’trifti ÒffeTa, e temuta ; & ueaendo ló Arano 
modo di crudeltà con la quale finnocenza del giu- 
fto Todisfece alla difobèdienza del peccatore - Panni 
( ò mia Regina ) uederti nell’atto ,che all’hora ftaui 
colile bràccia aperte y £on gli .occhi languidi, & lagri 
ynbfi ^col capo inchinato ; col uiTo pallido , 8t fmor-- 
to; Temendo maggior tormento nel cuor tuo, che nif 
funo nel corpo luo giamai fentiffe . Nelle orecchie 
mie riTuonin Tempre quelle doloroTe parole, le quali 
m’imagino , che dir tu doueui à coloniche ti mira— 
uano,0 Voi T vt ti. Che Passate PeR 
La Vi a, attèndete , 8C confìderate. Te dolore è al 
mondo , che pareggi quello mio, Accio che, media 
te quelle , io meriti effer da ce eTaudito . T rapaffa , ò 
Vergine gratioTa,con quel coltello del dolore l’ anima 
mia ; ilquale paTsò la tua , all’hora che nel Sepochro 
riponeuiil flagellano, corpo , in più parti diTgunto, 8C 
morto del tifa santiffimo Figliuolo : accioche mi ri- 
cordi che terra TonpyJSC che a eifa terrà reftituir deb- 
bo ciò che da lei horiceuuto: acciò che non m’in- 
ganni la uana/e trahfifa'ria gloriadel jireTente Te co lo- 
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Habbia io femore in compagnia mia la contemplati^ 
tte dellafolitumne tua >8t in quella notte muffirne, n'^jl 
laquale in te no uiueua^feopit dolore; beuendo la? 
qua delle tue lagrime ,& mangiando ilp^p^e tuq 
angordofeineditationi, acciò che, pungendo lè a$gu 
ftie,» che patifti in terra , io meriti di ueder la giorni ^ 
cbdapquiftafti in cielo , ne’fecoli deTecoli,Amco., 

T Vlto t Officio det Santi fumo Rofàrio^jfi 
dica come Quello della Nàtiutta^uUn 
do el nome di Natmta.fin Fefiiuità : f f 


R E G I S T R O. ; 

* ABCDEEÓHlKL MNQPQjR STVXY2. 
; ; Aa Bh Cc pd E<* Ef Gg Hh II Kk LI MmKn. ’ 
jTuttifpn duerni, eccetto. A, & tychk fon mezzi Fogli 

F "* ' il * " ' ‘ ' ‘ ^ ‘ ' « ~ ^ 



«. ... rio?j \n 
‘ì 0!:oCT? 

_ „ _ S : ‘ y ‘ -■ • ! o # j 

<! t i li ■ i.'i i'it 1 ) . ■ ; :>7TiD'- ■_ < ! ■ od 

*"•’ i "■ d| Mi. AjfiiM; ;.! 

- ^ Appretto Giufeppe d e gTAogeli-. 

M. D. LXXVI. 



À 


Digitized by Google 



Digitized by 



